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BEIAMO la pace... 

Pace germanica e pace ro¬ 
mana. 

« Per fortuna, airultimo mo¬ 
mento, i sistemi autoritari hanno 
prevalso », scrive il ti Corriere delia 
Sera « II trionfo dell'etica fascista 
e del metodo fascista », dice k La 
Tribuna » dì Roma. « Ha la natura 
e lo stile fascista », commenta il 
« Giornale d'Italia », « Il trionfo del¬ 
la politica fascista », dice «. Il Re¬ 
gime Fascista ». 

Pace fascista. 

I nazisti cantano « vittoria e trion¬ 
fo », mentre le truppe tedesche oc¬ 
cupano le frontiere e le fortificazioni 
conquistate * col gesso ». 

E 1 veramente una bella pace. 

Passata la breve sosta di « sollie¬ 
vo animale » come Io definisce, con 
amaro sarcasmo, il « Lidove Novi- 
ny » di Pra^a, ognuno può vedere 
che fa orrore anche questa pace e 
non solo la guerra, che si pretende 
sla stata evitata. Una pace «di cui 
le condizioni non avrebbero potuto 
essere dettate che da un nemico cru¬ 
dele e vendicativo a un avversario 
schiacciato dopo una lunga guerra ». 
E* L'espressione del primo Lord del- 
rAmmiragliato britannico dimissio¬ 
nario, alla Camera dei Comuni* 

Ben ci si può rallegrare di questa 
pace, unica nella storia dei successi 
della diplomazia dei tempi moderni. 

Per la prima volta, dalForigme del 


hanno trionfato, immobili, solo ur¬ 
lando minaccio e facendo roteare la 
spada. Mentre il popolo italiano, 
con le sue dimostrazioni contro la 


passioni nazionalistiche ; insolubile, 
se non è posto su un piano generale 
e internazionale. Il che può fare 
solo un'Europa federale, democra¬ 
tica e socialista- 

E non risolve II problema della 
pace. Con lo smembramento della 
Cecoslovacchia, le grandi democra¬ 
zie hanno mutilato se stesse. Il loro 
prestigio è finito e hanno perduto 
il diritto di fare appello a ideali uni¬ 
versali di giustizia. Pace e traco¬ 
tanza fascista non sono conciliabili : 
Tuna presuppone la fine dell'altra. 
D'altronde, dopo Monaco, la corsa 
agli armamenti non s'arresta, ma 
5 'accelera. 

Un periodo relativo di pace, di 
collaborazione e di ricostruzione sa¬ 
rebbe potuto venire all'Europa dalla 
conferenza che Roosevelt proponeva, 
in paese neutro e con la presenza di 
lutti gli Stati interessati. Dall'ac¬ 
cordo dei quattro, non può' venire 
la pace. Con esso, l'Europa d'oggi è 
sommersa e non si vede quale sarà 
l'Europa di domani. Hitler ha ormai 
sgombra la via di fronte a sè e* 
nella complicità. Mussolini è disceso 
al grado di vassallo che segue. Ogni 


l'Europa e del mondo : ecco il fine* 
Il programma è indicato chiaramen¬ 
te in ti Mein Kampf ». 


In quest'ora tragica per la civiltà 
europea, si vedono chiare le tappe 
della capitolazione democratica : 
Etiopia, Spagna, Anschluss, Cecoslo¬ 
vacchia. I piccoli sostenitori della 
pace k per un mese » o « per un an¬ 
no » possono dichiararsi soddisfatti. 
L'Europa s'avvia ad avere la sua pa- 
ce stabile, come l'ha avuta l'Etiopia, 
come fha avuta l'Austria, come Fha 
avuta la Cecoslovacchia* E per que- 
st'ultima verranno ancora ore gravi. 

Da quello che i quattro decideran¬ 
no della Spagna in questo mese, sa¬ 
rà lecito fare considerazioni conclu¬ 
sive sulla situazione europea. Se la 
Spagna sarà sacrificata come è stata 
sacrificata la Cecoslovacchia, noi sa¬ 
premo che l'asse Berlmo-Roma ha 
fascistizzato l'Europa. E che non esì¬ 
stono più democrazie. 

A quest'avvenimento è legata an¬ 
che l'ideologia e la tattica delle cor¬ 
renti politiche dell'antifascismo ita* 
fiano, Una revisione integrale s’im¬ 
porrà per tutti, o almeno per quanti, 
come noi, sono decisi a vivere e a 
morire da antifascisti. 

In quest’ora di rovine, il nostro 
orgoglio è di constatare che 
li popolo italiano sente 
come noi, e che mal come 
adesso noi siamo l'espres¬ 
sione fedele dell'anima 
del nostro paese* 


Io non veglio oggi né ana¬ 
lizzare i fatti in dettaglio né 
criticarli. Non aspettatevi da 
me una sola parola di recrimi¬ 
nazione nei riguardi di chi si 
sìa. Un giorno, la storia giudi¬ 
cherà tutto questo e pronun- 
cera la sua sentenza con piena 
equità.» 

Io esprimo la mia fede pro¬ 
fonda nella forza eterna e nel¬ 
la solidità della nostra nazio¬ 
ne, nella sua energia, nella sua 
abnegazione, nella sua perse¬ 
veranza e, sopratutto* nella 
sua fede in quegli ideali, di 
libertà, di diritto e di giustizia* 
per i quali ha cosi' spesso sof¬ 
ferto e coi quali ha sempre fi¬ 
nito per vincere. 

Anch'io ho combattuto per 
essi e resto loro fedele. Io non 
abbandono la nave nella tem¬ 
pesta. Penso al contrario che, 
in questo momento, un tale sa¬ 
crifìcio è politicameente ne¬ 
cessario, senza ch'esso sìgni- 
fìci ch’io dimentico il mio do¬ 
vere di continuare a lavorare 
come cittadino e patriotta. 

Io auguro a tutti, auguro al¬ 
la Repubblica, auguro alla Na¬ 
zione di veder sorgere ben pre¬ 
sto giorni migliori, ch'esse si 
sviluppino e fioriscano di nuo¬ 
vo come un bel ramo del ge¬ 
nere umano e come una delle 
nobili nazioni dell'Europa* 

Siate tutti coraggiosi c vigo¬ 
rosi. Vivete in armonia* 

Edoardo BENES, 

(NelT;U]o(.■azione Uel t> àiULwibru 

a 1 p 0 jj 01 □ ù cc c i -s ! OYiisC et il. 



fascismo, Hitler e Mussolini si sono 

”, contro tutta l'Europa, audacia è possibile. Il razzismo te- 
y fi mondo, con la con¬ 



danna della coscienza universale, E 


desco fa della Grande Germania un 
mezzo, non un fine. Il domìnio del- 



IL FASCISMO 
GUERRIERO 


—- Duce ! dacci hi i 


iwe 


In questi (fiorai scoriti in cui In 
qncrru s/iTìtbTOvu atte pori '/* ruta a 
proprio np]MirsQ f come fjl ila ma an¬ 
tica, r he il fui /xj/o, /timcntÌtalo te di- 
sconiie intestine, f fìssa solo inta nto 
tifi arrotare le spati e, E non r a pjMir¬ 
ti o che il passo del l'oca e la Imrin 
tintili razza ariana c ftalica abbiano 
I stoslanzmlmentv trasformato i sensi 
tiri popolo il(tiiatin tfi fronte al fa¬ 
scismo fi al sua spirilo guerriero. 

Lo Stato corporativo riè mostrato, 
anima e corpo, piuttosto invi fiotti. 

Mussolini urei a gara Ir turbe (re ne¬ 
lle ite a Trieste, a Gorizia * a Vicenza 
c nétie altre città della Venezia fu¬ 
se hi issi ma e io strepito tifili e anni 
nembv/ira avesse reso folle Putii verso, 
(Un <\ nel furore da In pi. si p/dren 
ingoiare In Cecoslovacchia, la Fran¬ 
cia, Unqfiìlferra, VEuropa tuffa. Albi 
frontiera , escluso il trailo del Bren- 
in 1 ru. fu hi Ito uìt sussulto trazione 
irresistibile e inequivocabile, fim É - 
fanti alla marcia in avanti, alpini, 
fri ti fi a piloti motorizzati, artiglieri, 
miti fi. /li propria iniziativa, sprez¬ 
zanti del pericolo, cui ira rana i con¬ 
fini e passavano al nemicò, con anni 
e ha/fagli. Pare che il loro numero 
abbia superato ì l.£>fW>* ,\nn sono mol¬ 
ti, ma non sono neppure pochi. Le 
difficoltà da superare erano forti . 
.Se la guerra, fosse scoppiata, il un¬ 
ni ero di fati volontari sarebbe sialo 
ben ri le/mite, fi interi reparti, con 
bandi ere in testa, avrebbero dimo¬ 
strato al mondo la ferocia imftazien- 
fc dei fi (fi i di Cesare. Il bimillenario 
di Augusto non avrebbe potuto a reve 
più sujterba consacrazione , 

Quotilo il duce fa chiamato ai 
f^iwcgno di Monaco tulio il impalo 

'mi /?ó#Tìfi — - quiriti, pl&bfi e at. netta — * 

scese in piazza, compatto, in quadrate 
legioni* E poi, come se un demone 
misterioso [tarlasse dalle viscere del¬ 
la terra tre r'olte sacra un urlo sì 
Irvò, come da un solo petto : Pace ! 
Enee ! Pace ! 


— Po mando. Duce, e monetino 
tutti ! pare ! 

— Tutti J 

— Pace I Pace ! Pare * 

Per la prima volta, hi .sedici anni, 
le folle non gridarono l'E-DE ! VE' 
DUI CE-mj ! 

Gridarono soffi ; PAPE f 

Mussolini i*urt i jr*r Monaca, cor- 
rusco, e non pronunciò una sola /hi * 
vola fino alia capi foie dalla Ha riera. 
Lo ha raccontato Ciana agl* intimi. 
Il dure era frappo con reni rato* Solo 
la presenza di ('hantherlain r ffi Da- 
Ululi ter gli ridette il buon timore. Al¬ 
lora ridivento* loquace* 

Le diserzioni 
nell’esercito italiano 

Due piroscafi diretti 
a Franco cambiano 
rotta 

A nuova dimostrazione dello stato 
d'animo diffuso in Italia contro una 
guerra a fianco della Germania, sta 
0 fatto che, nel corso della setti¬ 
mana precedente al convegno dì 
Monaco, oltre 1.500 uomini dell'eser¬ 
cito italiano sono passaci in Fran¬ 
cia, Alcuni hanno disertato in Sa¬ 
voia, altri ‘nella regione drifie Alpi 
Marittime. 

Due piroscafi italiani, carichi, di 
materiale a destinazione della Spa¬ 
gna fascista, hanno cambiato rotta 
in alto mare ed hanno approdato 
il 28 settembre in porti francesi. 


guerra, con tutta remig razione com¬ 
patta e decisa a battersi per la li¬ 
bertà e llndipendenza dei popoli, 
con 1.500 disertori alia frontiera 
francese, dava la dimostrazione di 
considerare come nemico solo il fa¬ 
scismo. 

Mài, l'avvenire troverà il fascismo 
tedesco e italiano hi stato di così 
schiacciante inferiorità di fronte al¬ 
le democrazie* Perché, ormai, è 
crollata ogni organizzazione di re¬ 
sistenza nell'Europa centrale, ogni 
speranza di difesa e di azione gene¬ 
rale contro la violenza degli aggres¬ 
sori. 

In mezzo a tanta rovina, il nostro 
rispetto e la nostra ammirazione 
vanno alla Cecoslovacchia e alla sua 
democrazia che, nelle ore tragiche, 
ha espresso una coscienza eroica* 
Un popolo sì grande non può mo¬ 
rire. V*c più martìrio nel suo freddo 
sacrifizio che non in un disperato 
tentativo di rispondere con le armi 
all'oltraggio degli aggressori e dei 
complici* La sua capitolazione è do¬ 
vuta alla certezza che* rimasto or¬ 
mai solo, non era più in gioco lo 
Stato dei confini del 1919, ma la stes¬ 
sa esistenza nazionale del popolo 
ceco e slovacco. Se le grandi demo¬ 
crazie fossero state animate dalla 
fede e dalla coscienza politica di 
questo pìccolo popolo, il fascismo si 
sarebbe scavata la sua tomba. 

Alle grandi democrazie è mancata 
la psicologia dell'azione nell ora de¬ 
cisiva. 

Così e non diversamente, si spiega 

la resa, m , , 

L'accordo di Monaco non e stati* 

soltanto la congiura e l'intesa del 
capitalismo delle grandi potenze, an¬ 
che con resclusione della Russia 
Sovietica, praticamente* questa ne 
può essere la conclusione* Nell'ora 
acuta della crisi, uomini e classi 
opposti si sono trovati nella stessa 
trincea, in Francia e in lnghilUira. 
E dopo l'accordo, uomini e classi 
continuano ad essere frammischiati 
e divisi E' ai massimi dirigenti* che 
sono mancate la fede negli ideal, 
che rappresentavano e la coscienza 
del conflitto storico che poneva di 
fronte democrazie e fascismo. 

II prossimo avvenire dimostrerà 
quanto costì l'aver oblialo che i 
grandi popoli, come gli individui, 
hanno un onore, senza il quale 1 e- 
sistenza deve considerarsi fallita* E 
senza il quale, vano è parlare d- 
missione civile. 

L'accordo di Monaco non risolve 
ma peggiora tutti i problemi europei* 

Non risolve quello delle naziona¬ 
lità* insolubile nel quadro di una 
Europa a regime capitalistico e a 



Amico, 

La tua voce giunge raramente al 
di là dei confini, raramente e sal¬ 
tuariamente si fa sentire anche in 
patria. Tu non hai a disposizione* 
non diciamo un Ufficio Stampa, nè 
un giornalone dì quelli che servono 
a Agnelli e al Comité des Forges, 
ma neppure uno scarno settimanale, 
come un povero movimento d'emi¬ 
grazione, A pezzi e bocconi, spesso 
attraverso deformazioni di interme¬ 
diari, ci giunge la tua voce ; eppure 
tu esìsti ; eppure ciò che tu pensi 
ci -niporta più di quel che possano 
importare molte parole sonore dì 
governanti, dittatoriali o « democra¬ 
tici intesi a ritagliarsi nei terrori 
e nelle viltà della gente log ttima¬ 
mente angustiata un mantello da 
trionfatore di circo. 

Che cosa hai pensato, giovane ita¬ 
liano* che cosa hai sentito nei gior¬ 
ni tragici, nei quali l’Italia pareva 
promessa a una guerra per fini non 
suoi, accanto alla Germania, per da¬ 
re alla Germania l'egemonia nell'Eu¬ 
ropa Centrale ? Che pensi ora, dopo 
questa crisi che ha sconvolto l'Eu¬ 
ropa assai più profondamente che 
non lo indichino le modificazioni di 
frontiere sulla carta, sole sensibili 
all'occhio ingenuo ? 

Ciò che hai pensato nei giorni 
trascorsi : probabilmente fi tuo spi¬ 
rito è stato diviso tra l’orrore d’ima 
guerra per fini da te non sentiti, la 
speranza che da questa guerra uscis¬ 
se un avvenire di libertà, con la 
caduta dell’oppressione che senti pe¬ 
sare su di te (anche quando non 
le dai la forma cosciente di un’av¬ 
versione politica) ; fors» anche (tan¬ 
to complesso e contradditorio è que¬ 
sto cuore umano» hai visto nella 
guerra, senza più, l'avventura libe¬ 
ratrice, dalla quale condizioni com¬ 
pletamente nuove di vita avrebbero 
potuto sorgere per 11 nostro paese. 
Ma sono stati sentimenti senza 
espressione polìtica, qualunque essi 
siano stati, spregiali dal resnons"- 
bfii del nostro paese ai quali, prr 
la uacp come per la guerra, interessa 
assai più il parere del senatore eoe- 
eh ni che quello della gioventù ita¬ 
liana. Ma forse questo calcolo dei 
governanti, di tenerti sempre Ionia- 
ao dalle decisioni riguardanti la vita 
collettiva, forse questo calcelo ha 
cominciato esso pure a mos rare i 
suoi difetti ; c ciò è apparso nelle 
reazioni tumultuose o passive del 
popolo, che han contribuito in qual¬ 
che modo a sconvolgere la sicurezza 
trionfale dì Mussolini. 


Tuttavìa, il passato è passato : 
ciò' che conta, per noi, è quel che 
pensi ora, quel che penserai nel¬ 
l'avvenire. Perchè in te, e non in 
forze estranee, è l’avvenire del no¬ 
stro popolo ; e nelle tue mani è la 
tua e la nostra salvezza. E a te ri¬ 
torniamo, in questo momento di an¬ 
goscia del mondo, per domandarti 
la promessa di tutta la tua vita 
futura ; per domandarti dì non es¬ 
sere un servo ma un libero e, come 
dice il tuo nome, un Liberatore. 

In cambio dì quel che ti chiedia¬ 
mo, che cosa possiamo darti ? Una 
cosa sola, in questo momento, ma 
di inestimabile valore : la Verità. 
La Verità su ciò che è avvenuto, la 
Verità sulle conseguenze che noi 
pensiamo avrà nell'avvenire. 

Ciò che è avvenuto : gli Stati vin¬ 
citori della guerra, le # democrazie »* 
sostenute dalFassenso morale e dal* 
l'appoggio materiale del mondo in¬ 
tero hanno consegnato, mani e piedi 
legati, alla Germania hitleriana*l'al¬ 
leato di ieri, lo strumento fonda¬ 
mentale della loro opìKica nell Tu 
ropa Centrale. E' diffìcile dire quan¬ 
to in tutto questo vi sia stato di 
machiavellismo, quanto di vìzio in¬ 
terno del sistema, Era Faci a d'ac¬ 
cordo con Mussolini per non opporsi 
alla marcia su Roma, e noi: presen¬ 
tare al re, se non per burla, il de¬ 
creto di stato d'assedio ? Questione 
probabilmente insolubile. Una que¬ 
stione parimenti insolubile è ss le 
misure militari nrese alla vigilia 
dell'accordo di Monaco, misure mi¬ 
litari alle quali i popoli rispo- lo con 
tanta ferma freddezza, nonostante 
la doccia scozzese dì speranze e di 
timori cui li sottoponeva la loro 
stampa e la loro radio, fossero state 
deliberate con Vln tensione di con¬ 
durli a qualche cosa. 

Quali ne saranno le conseguenze ? 
Alcune si scorgono fin da questo 
momento. La rinuncia, da parte del¬ 
le democrazie, a esercitare una azio¬ 
ne qualsiasi In Europa. Il diritto ri¬ 
conosciuto ai fascismi di risolvere 
unilateralmente Se questioni riguar¬ 
danti lutti gli altri popoli (che non 
siano i «grandi quattro ) ; Pimpc-s 
sibììità per ciascun popolo di cer¬ 
care attraverso originali esperienze 
sociali le vìe dell’avvemre. In parti¬ 
colare la Francia si trova oggi in 
una situazione nella quale, priva 
pome essa è di possibilità di espan¬ 
sione in Europa, priva delibera la¬ 
mento della volontà di espansione 
che è connaturale a ogni vasto mo¬ 
to, sia pur pacifista quanto si vo¬ 


glia, una lotta di ogni giorno per 
salvare 11 salvabile e per non tra 
beccare nelPabisso fascista le sta 
dinnanzi. Non verrà, forse, fascismo 
in Francia, fascismo nella forma 
barbarica, totali:aria, rivoluzionaria, 
che gli è propria ; ma essa sarà 
costretta a assimilare, fino a un cer¬ 
to punto, Paria nella quale ha per¬ 
messo che vivesse l'Europa, a ri¬ 
durre la sua « democrazia » al piano 
polacco, ungherese* jugoslavo, che 
è il solo ammesso dai regimi tota* 
filari come non $ bolscevico * nè su¬ 
scettibile dì condurre al bolscevismo* 
Il miserabile antisemitismo che. do¬ 
po l'esplosione popolare tedesca ha 
avuto l'applicazione governativa ita¬ 
liana* avrà, ha di già altre appli¬ 
cazioni dappertutto, p ù miti cario, 
piu subdole, ma non meno offensive 
per la coscienza umana, sotto forma 
di denegato asilo e di denegato la¬ 
voro. 

Basteranno queste concessioni, 
qu?sto brusco inclinarsi dell'Europa 
iuil’asse fascista a strappare al mo¬ 
vimento ascensionale del razzismo 
hitleriano la sua forza viva di sov¬ 
versione* a farlo diventare una forza 
di conservazione sociale, che le vi- 
emide della vita finiranno poi oer 
assorbire ? Anche qui* ì precedenti 
parlano piuttosto per il no, Musso¬ 
lini* giunto al potere; lo avrebbe vo¬ 
lentieri « normalizzato» ; ma la crisi 
sopravvenuta nel paese dopo il de¬ 
litto Matteotti lo costrinse a spie¬ 
gare le vele per l'alto mare del fa¬ 
scismo totali aro. Dopo la campa¬ 
gna d'Etiopia, m si domandava se 
l'Italia si sarebbe stabilizzata nei 
grado dì potenza soddisfatta ;ma 
la rivoluzione spagnola, ponendo un 
problema europeo al Quale* nella 
nuova fase aggressiva il fascismo 
non poteva restare indifferente* pre¬ 
cipitò Mussolini nella politica cata¬ 
strofica deir « asse ». 

Quale fatto verrà ora a strappare 
l'Europa dal suo sonno di morte, 
offrendola a una nuova battaglia ? 
E verrà questo fatto ? 

Nè tu nè io. Liberatore, lo sap¬ 
piamo, Quel che sappiamo è che, in 
tanto disastro, abbiamo fatto pure 
qualche guadagno. La posizione che 
avevamo assunt i, con senso preriso 
di respousabifit t r per necessità di 
azione, era una posizione difensiva. 
All’offensiva sul terreno italiano e 
spagnolo* sul terreno europèo era¬ 
vamo e siamo ancora in parte co¬ 
stretti alla difensiva, per contrasta¬ 
re ['avanzata del fascismo 11 terre 
dove si conserva la liberta umana* 


Questa posizione poteva avere del 
vantaggi : diciamo di più, era det¬ 
tata dalla necessità. Ma essa com¬ 
portava pure delle contropartite. 
Quanti erano, o Liberatore, fra i 
tuoi compagni, tra i tuoi coetanei, 
che confondevano la nostra opinione 
con quella della varie diplomazie 
conservatrici, in realtà nemiche no¬ 
stre e complici del fascismo ? Quandi 
erano che facevano credito al fa¬ 
scismo per questo suo spìrito di sov¬ 
versione, che s'è poi conciliato cosi 
bene con le brutture dì .litio il vec¬ 
chio mondo? E ancora, il momento 
deH'azione non ci imponeva una ne¬ 
cessaria, angustiata riserva, non im¬ 
pediva, fino a un certo punto, la 
libera espressione di quella critica 
nella quale è la molla essenziale 
della rivendicazione di libertà ? 

Noi non vogliamo, amico, gettarci 
per questo in sogni utopistici nè in 
facili improvvisazioni massimalisti¬ 
che, Quel che conta, è utilizzare be¬ 
ne questo periodo nuovo, breve o 
lungo, che ci offre il destino : fi pe- 
■ rio do del tentativo di stabilizzazione 
dell'Europa su un piano fascista o 
parafascista. Noi intendiamo utiliza 
zar lo anzitutto per cercare più nel 
profondo i motivi della nostra lotta, 
della nostra avversione. Dei motivi 
migliori e più profondi delia nostra 
Tolta noi vogliamo fare i princìpi 
essenziali del piano nuovo, che non 
sia più di difesa, ma dì attacco, sul 
quale si combàtterà la futura batta¬ 
glia. Noi ti chiamiamo, Liberatore, 
a soffrire* combattere* pensare, spe¬ 
rare* sognare con noi, Non c’è più 
tra noi e te il velario pesante di un 
cosidetto sentimento di orgoglio na¬ 
zionale. Per un giovane tedesco, per 
esempio* dopo gli ultimi eventi, que¬ 
sto velario può essersi infittito. Per 
te no. Le democrazie sono state bat¬ 
tute* ma Mussolini non è il loro vìn- 
ci loie. Egli ha favorito il vincitore, 
ha eccitato i corvi polacchi e un¬ 
gheresi al banchetlo sul cadavere 
della Cecoslovacchia, ma non ha 
fatto una politica rispondente* nep¬ 
pure in minima misura* ai senti¬ 
menti, magari elementari, magari 
grossolani del popolo Italiano, For,^ 
è un po' ardito quei che sto per 
dirti, ma converrai con me della su i 
giustezza se r fleti crai agli ultimi 
eventi non Ce piu fascismo Italia^ 
no ,non c'è più che una succursale 
del nazismo, un’ombra pallida e sen¬ 
za radici nel paese, anche se con 
formidabile presa sullo Stato. Ed e 
stata proprio l’impresa che Musso¬ 
lini riteneva sua particolare a metr 


terlo in questa condizione : Pag- 
gressione in Spagna, che prima dr 
dare a lui la chiave dei Mediterra¬ 
neo* ha dato a Hitler le chiavi d'Ita¬ 
lia* 

Tra te e noi, -dunque* amico, nella 
comune miseria, molti equivoci sono 
venuti a cadere ; molte possibilità 
di comprenderci ci sono date. Vo-t 
gliamo che questa nostra severa, fé 
roce disanima del presente termini 
in un atto di negazione o in un atto 
di fede ? La visione fredda della 
realtà non può giovare che a trac¬ 
ciare nuovi compiti alla volontà. 
Che questa volontà si chiami non 
con il solo nome della virtù poiitica* 
ma con quello, giovane amico, che 
ho simboleggiato nel tuo nome -, 

libertà. MAGRINI. 


LA LEBBRA A GENOVA 

« Il Lavoro » di Genova del 28 set¬ 
tembre* sotto il titolo « Echi della 
visita ai lebbrosi della Principessa 
di Piemonte », pubblica : 

« Per incarico Vii a nome di SAJL 

10 Principessa /li Pian onte, ieri il 
Presidente /Irgli ospedali eie ih /dl'o. 
a pedale di San Martino ho fatto una 
larga distribuzione di morsala e/latri 
ai nudali /li Uditiva, che hanno moni¬ 
to il domi e Patto fp'nlUr eoa ferino*' 
intuìifastuzian i ih giubili) e /li qrtÀ^ 

11 ludi ne verso r unga sta danai rive, ■ 
Fra le glorie del nuovo impero, 

la lebbra a Genova. 


Il momento non tarderà a 
venire in Europa in cui ci si 
dovrà accorgere che il proble¬ 
ma, che tutti gli altri condì* 
ziona, è quello dell’esistenza 
stessa del fascismi, di questi re¬ 
gimi totalitari, vere macchine 
di guerra drizzate contro la so¬ 
cietà tutta quanta, e non con¬ 
tro questo o quel determinato 
popolo. 

Si dice che la pace è indivi¬ 
sibile. Ma ansile il problema del 
fascismo è indivisibile. 

CARLO ROSSELLI 

(20 marzo 1936) 
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Avvenimenti ed avventure di politica internazionale 
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Ev*j>0 ite unir» Tina >ell inuma fp il limilo 
('tu era arrivata la quei!ione ilei Sudel i. 
fihievumo alili’ione alla 'Cadenza del prb 
mii ottobre dallo ~n--so Hitler nel 

memora ti itimi di Godeiìbergl e al curaitere 
etti (fiale degli avvenimenti die a murila 
rima ri snobberò evolti, -e — dicevamo 

non si n-rifir;i**e nei frattempo quuU 
rlie fallo imprevisto. Tutti -anno oggi che 
il -f fatin imprevbte*, «>-riu hi conferei!;ra 
dei Olia Uro .i Monarci* ri e verificato e 
die la guerra è -lata evitala* Uri ti qual 
prezzo ¥ il problema e luito nella ri-pò* 
ita a quieta domanda : pereti* ?r dovere 
infatti risultare che la soluzione trovala 
a Monaco ha un carattere precario e che 

favorisce racemi azione e lo sviluppo 
delle forze rontrarie. per la loro ftalunt, 
alla pare e a quegli ideali di libertà e 
dì democrazia che sono strettii mento 
p.iii li 1 mantenimento durevole della pace 
•iti 1 *-a, la soluzione *1 i Monaco non sa rei i- 
be in queliti ìm-o ima -ohizioTte e prepa¬ 
rerebbe per F;ivvenire le più terrìbili dì- 
rillii-miri* 

U piano fraiieo-ingle'e del P> setteinlire, 
accettato dall a Cero* bivacchi a il rii, « v o* 
stilili va già dì per se -te^-u un abdicazio¬ 
ne sostanziali 1 delle pseudo-ritiri ocra/a e 
dinanzi pile pretese dtd frenetico e pao- 
dienti sm i> tedesco la -questione de 1 ! inno* 
gabih- legittimità della cmi’ji nazionale 
dei Su del) appArtlen* a un’altra sfera *' 
avrebbe potuto essere ri -olla o'H mezzi 
del tutto diversi) i a quel piano franco- 
inglese Hitler aveva opposto a (rode-berp 
il jUo piami, che era apparso allo àtesjso 
CliamberLmi iu:ieeeLlabile : inacceltubìle 
poro — egli ha détto — non per la so- 
.stanza (die è la me desi imi : cessione del¬ 
la zona dei Sin le il alla trCTiiiattifri, ma 
per la procedura e per il triodo con mi 

l;i re--lo tic era imposta, V Monaco direb¬ 
be -lata ribolla dunque questa questione 
rii procedura ; e la pace sarebbe slitto 
salvata* 

incombi questo punto di vitto (che e 
quello ufficiale delle p-cudo-dcmorrazie 1 
raccordo con Hitler si sarebbe realizzato, 
per qmd die riguarda la -e-tnnica* a tiri /- 
tàì dèlie concc-'iooi prevedi il lo india pro¬ 
porla fr;i m ieingle h- del 19 settembre : 
tutte b- obbiezioni perciò die sono state 
rivolte da noi contro quelle proposte 
valgimi», per k SOsitUUA, COUlTO Fitetórrin 
di Molmeti. Ma e poi esatto che quello 
accordo non verbi che *u questioni di 
proemiurn ? £ ammesso per un momento 

che sin così, de aiata veramente u Mo* 
naeo umi modificazione di procedura che 
r;i|ipTr-i‘Ti[:irr il riconosci menlo^ dn 
parte di Hitler di alenile esigenze mìnime 
dei governi rii Parigi è di Londra ? 

Noi crediamo che sia di grande valore, 
prima di passare ai commenti e alle va¬ 
lutazioni* risolvere questi dati di Falli», 
Chiarezza inlcUeUualc* an/ilutto. Ora « 
tuit'allro che pacifico e comunemente m- 
mifs-o che il memorou 4 ttnt di Miller-dif¬ 
ferisce dui patio anglo-francese per sole 
questioni di procedura : per lo memi 
esso ne differiva -tt due punti che vanne 
molto al di là della procedura : anzi* 
tutto, eaftO eOAtituiva alFimpegmi cwr" 
della cessione '.da realizzarsi con 'alte le 
garanzie offerte da studi e da trattaii>c 
dì e fui mi iìs io ni) una cessione immediata 
e precipitosa, di^organiazatrice della vita 
economica e della difesa militare dt a 
Oeaslnvaechia ; inoli re t-~~o iloti lacera 
iie*§un art en no » unVvcnlualc paranti*, 
da parte dèlia Gei uVQIìÌ A, delle nuove 
llere- Orbene. -U questi due punii 'eòe 
Simo i due punii essenziali de/ memo* 
róde opposto do Hitler fili** proprie 
àngl&francesi) Oiaitiberhrin e Dahiriier 

hanno nmcrevolmenie ceduto, a Monaco, 
dinanzi al dittatore tedesco, rinforzato, 
per r occasione, dal Fa Estensi del diti* 
1 nr*- italiano ; la cessione è stata stabilita 
entro un brevissimo termine (due-ri utei 
giorni inveire «li duci che non ne modifica 
□ ffalto i pericoli e gli svantaggi por la 
Cecoslovacchia : la garanzìa tedesca e 
slitta dal l. -L ma albi eondizionB che sia 
prima risolto la questione delle due min- 
ranze polacca e ungherese : alla rondi¬ 
none* oinò, che la Cerosovaccina «da 
molif. dì pili ili quello ebe Francia e In¬ 
ghilterra avevano riahìUló nelle loro pm- 
poste dei 19 settembre. Come m può 
parlare in queste condizioni di tii mUft ra¬ 
gioni di procedura ? La reaita è che a 
Oocli-lieri: Hitlor ho opposto «He pr.'l'o- 
«jglo-fnineeai un piano ti-Ho-i» *«■ 
-liin/ialnicnli- diffiTi'iilt 1 in iili-iiif r 

l’ranria f lugli iln-rr.. hanno 
, Monaco Ir parli fonda mentoli di qiic-iu 
piano Hr^taiiKtalmenie differente. 

Jn un coni u ni culo del 30 settembre da 
Monaco l f Agenda ilmn* ha cercalo 
porre in rilievo € la di]prence tre* impor¬ 
tuni*' < ntrt hi roventimiion* all tonando s 


prìcnttiics 


rt hi solution interventi* 


Onesta preoccupazi-me tlrH'ug* n/ia t 
r.*c h perfetta in uni e comprensìbile : 


fra n- 

un 

i in un rcrlo ieni» «rio «untemi i 
<y quel [il rlie CO» unVprcMione «ara 
M JHilfclil"- - l’iiiaiiiur*' l« 

.htM Gmvww, la c ii 1 1 * v i» co«icn*a dei 
«lue governi (Si l’iirìei e -ti ^0"“*- * ~ e 
fiihrer è ,«»itlo «" -l' lc ' to «■oniniiw^-’ 
_ « Godetherg, «va il !>^ tu, prrunvr 

nriiAf rivintati™ <tr I» *•>"* d f' Ali “] 

ma „<ts ,iv 5 Surfòlo*, ,icwf,,v muintvn'lM 

«h V ito sVcconipliMà i mr *> U P* S 

]ll mlntirov : m« il mn.urii.Mlo n .l.m -ii- 

lì. .li ipciiiiie. ri- ' hi* li .. . 

franco,o non Jir-nWeia neSMH lvrmin 
tta garantii’ immérfiofo da <“ fraiuv _ 
da rAnglfterrp - Jirc aurora 

privile polir In Tch „ 

<£L»»qui*i -/«i rweiTd - 
rrllr de 1 ' llleningnr ri fio I lutili’ • 
il Il irai» .lini .'HI ira «li vpimir I”"-' 

rho la garanzia ital..-te<lcra ..un ,ara ri i 
-art, itala) alla <a-.-..-l..va«r ria « ri 

pia.... Iranm-inclrr- » ,JOa 
LnrUc «nm™ più molla. 

a Li. la roalià 'M f-lti. Su ***** 
rcalU* - indiicutìhile - *1 - l“' e 

uni alcune ei-udderaziom 

Lo «poce» di Monaco 

ChanAerlain c Hai nlior hanno cc.ln.fl. 

J fonano, Smanri allo prolo-r ‘h-r <hi<- 

ri . s im; Uiialìlari pcrcho |,on-anu. oii.h.t_- 

tei . ite. che •iiu-ii «tur rcpnm - «WJ 

c arri» ii». a un iul.‘-« "J-rra « -'..r. ■ 

v „|. . 1 » V ■■«"h.-.h- a. « ^ 

interpretazione dell arrendevokaza tramo- [ 


inplcf-e non vi può r--er. noi erudiamo* 
umbra di >bibbio da parte di ne" -tino 
ma sut risultali probabili di questa 1 U 
lira noi abbiamo delle opinioni b m Jer- 
u maturali', ripulì adì i da una lunga 
nqirrletiza, che non ci permettono di far¬ 
ri nei^tmu ili 11 dune. Noi dtci.ilno -in da 
ora che l'appetito U‘d.--rn anztihc pia* 
car-i ne-riTU ; e clit* Mu--oUni -ura -piil- 
Hj ,|:ii ri -li Itali di Monaco a intensificare 
la *u:i pressione per avere nel *eì\ore 
rbc è pii! na rii cu bmnt ni e -un 'il Mmìi- 

lerrniieol la parte di bollì.he id» 

spetta, \tlen/i(ine, Inghilterra i e ancora 
piu attenzione. Francia ! Mn- olmi mm 
ha mai fililo mistero, nei poco jalinrltn 
rbe egli emio-ce, elle Utu regola fonda* 
melila le della -uà polilìra c i! do ni d*s 
ilrt r«utrutti muumi : -ino a ora ec i 
non ba fatto che dure albi Germania ; 

« udentemente Ma per venire il momento 

che altri, *e noti proprio Hitlrr, dia a 
ini qual clic cn-a. CJii i giornali italiani 
*rrivonci chi- la Hn-u cercherà dt rifarsi 

ìii Spugna elidili fracco mbìni u M 'n.i o 
m r)xr Tito Ibi ò sena ohm pronto a tor 
fronte aì gravi avvenimenti che con mi.M:i 
probabilità d verificheranno fra poco m 
Spagna. , , 

Alcum- /.ni.* ilpJl’oj.imon.: jniliMie* «»■ 
eie.,. traure^i' *«no «ìsbì >" u«« -»»'«’ 
di .'iiforin r -li iUadone «thè > tome?*»* 
re ime. di il» 1 «untiti* "te !»•■ d! t-"; r ' 
ra .piena .".dio bene. Ma la r.-aKa <kH« 
e la tragica coni [defila d«’i l'robleiiii 
in cui 'i dii, alle l'Europa d oggi 'I.IS- 
gntio qompletumente a questa buona gente. 


mantenuta dalla grande -lampa in un 
beuttssizno étto di '.uprrfifi.de ignoranza. 
Hiié^ìa buona gente ilimentica ehi* v » 
un jiùpidfi* nel centro dellTaitiipa. ebe 
e qain cruileluieiile mutilalo e umiliato 
e elle paga uggì, per lu’lÌ, le -pe-e della 
fr*ta. \ quello piquilu era ?tot;i promc-r-a 
a--i'lenza nel ca»o di nn'a^gre--ione m- 
giii-.ìfn ala i quando questo ngpr --ìoiic 
-i è delineato c precisata, ehi doveva di¬ 
fenderlo -i è rtii-^o d'accordo con Tag- 
gr'--ore 11«-r r-uggerire alla vittima di 
>11:1 tdard voioiitarìaineiite |pìiiHo-Io ebe 
■ i far-ii uccidere ; fard uccidere avrebbe 
retalo troppo di-turbo ai vicini [ fJue-10 
’i iliiama* per etili governi, tener fede 
ai trattali ! Ma l aggrc--ore è là, più 
forie e più potente elle mai ; i; tutto lo 
-piiige i -lì ’C* , ,--i olteiiuii, la filosofia 
cui *■ i i-pira, l’chbrcira ila cui è pre- 
li remi tsivita dei vi rini — a WBli* 
1111 are pur hi sua strada, Su questo strada 
*i troveranno quelli clic oggi menati gaz¬ 
zarra per lo scampato perì cobi ; e d ve¬ 
drà albini che con un pò* più di co-r- 
gia, di sangue freddo e di risoluzione 
si -and)be potuto vincere oggi, quasi fer¬ 
tilmente senza guerra* una partita che -i 
presenterà multo più «liffirile a ginoi are 
fra qiialrhe ma-e o fra qualche mino. 

Verso nuovi 

raggruppamenH 

Non h da escludere che fra qualche 
uie-e o fra qualche anno la politica di 


ni uni Stati minori eh e s-i -uno màntenu!t 
-inu a or,* in tri piano -li »ii>tanzi.t!e 
collabo razione .ini jli '"ijEi p-eudo-deiìio- 
tcaMci e 1 un Li Sari-tu diri! e Nazioni .-u- 
fd- 1 ile ile profonde ntodiJr.tz ti+ni, la 
Frati ia isolata a oeeìdf*iiU*. prilli delle 
sEie tradizionali amìeì/ir r -epurato fot -■ 
di. ! la Hii -ia. -i accorgerà allora di quel 
che ha perduto a Monaco e dei prezzo 
a! i-Millo coti fili Ila l'omprato il Lieve 
re-piru ebe le e -Sai'* roiuv--o iJagli Stasi 
tciiditorL La Estoltiti, Il ugbrriìi e f ■+r - « - 
1 he ]j Jugoslavia -Ijingerarnio -cmjire 
più i loro legami ron la Germania ' con 
Filaiìa : 1*1 guardia invece che C'-ere 
fatta contro il delirio dVspan-tnne «Iella 
li erma aia hitlenaiia -arò for-e f,i:.*t con¬ 
tro la Km- ia in notiti- delia pseudo-ci¬ 
viltà i r .:ropi-a mina cì:Ua dal diluvio 
Iute t-i‘c eer* Non e neiinueiio i];i «'-.idu- 
dcrt- «Ile ta pm al ex/a con mi il governo 
di Fraga ha ceduto aM'u/iimm'om «lì Var¬ 
savia per Teschen e sì propara a € intero 
dei -i ■ eon !'! ngberi.i* -in l'indice della 
preocMEpazione di mm chiudersi la via 
li nuove amicizie e a nuovi ori-ntoiiienli, 

« oilMgtiuh fliu'bt 1 dalle in ductatdli irce— 
ila economiche eu» la Feeo-Invjecliia ^.ì 
trovai a far fronte nella nuova futi/ione. 

Tulio questo può esser diversamente 
valutato -.eeombi i gii-li is Ir tendenze ili 
cinsi unti* ma non promette nulla di bu«> 
no per il man teli ini ritte della pure «oin- 
pr;ita a Monaco il -eltcmbn-. 

IL CRONISTA 


SOTTOSCRIVETE 

i compagni e i gruppi stanno facendo un serio sforzo per aiutare 
il giornale attraverso la sottoscrizione. Questo sforzo dev’essere conti¬ 
nuato e intensificato. Il nostro giornale rappresenta, in questo momento 
di tradimenti e di viltà, una voce indipendente del popolo italiano, che 
è nostro dovere mantenere a qualunque costo. 

Fate circolare le liste di sottoscrizione, domandatele airammini- 
strazione del giornale. 


USTA Ol SOTTOSCRIZIONE .'I 39 


inai : 


1 r Ini 


I 


I _ 


ini a ai le lì . ! 1 r.t v 


1 i * 


I Harig , ueu Ingb'Si* . * * * * 

' Hi>11 lagne. Kas^i V, . . * , * * 
lUNUiev, Ferrari AilltuFi ** 

Parigi, N.X .. 

(’ jrìe . Nuviiii, lue vou Ir!- 
lutti se i i inton i li *.,*«. 

| Par gì, Hfasl 

P .ri f » 

• I I I ^ I | 4 - i r 4 I I * B -r 1 f «■ ■ * *■ « P 4 

p.ar:g . H ncvraia. eauiri- 

Ititi « » nienti 11^ *.**..,. 

Paridi, t >: «1. urtar! : Pur 

1 lt Pia lìbera ed indi' 
pendi nie i iosa ri hi, 
M a rin ti •>, I ai Ieri ibari a t 
Vage 'i o t lì ai'in "> t 

bardi *>, Albofjt 5 , X*>a 
«Giullari L£, Tot m 
Pj ii&to \ 11 h■ 1 ' 1 ina 

tMi>n! i : V rgn iiul h Car- 
(viavtUani Q, nUri^-infiè 
h. H-ifes: Forni * 2 . Mi 

grill h^ì ’ 2 r linjEZi a, Alvi 1 - 
L,-.m à. Gozzi in più dei 
gh'Tnalr fi.JCh MnJuF 
". 511 * Totale 

PnìJgfiar ■Jkiì 1 ' Fon lenti, S'd 
n, ìa un iiioria ltns^i? 3 ll 
FauiC'lIcs le LonS. 

[l H '()-.« t» . % * ■ w * , * * * ■ * -c * 

Ifjgitoiii, Alibi r-dia. Marco 
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L'OPINIONE PUBBLICI IBGLESE 
E Lt CRISI CECOSLOVACCA 


VK — 


fl Ù,— 
1 & 


1 a . . | I 14 4 - , « • 4 n ■- ■ ■ ■ ■■ \ P V F m ‘ 

i « : ulve te ' t f ] . Luims, poaf* 
effeeer un jieu 3 a h-mle 
«I b v Ile r »m|nitriote d•> 

N v F!ìjmi>«rlaijì * 173 , 

L aine, listo EV'irrolti a 
in zzo Tabi»ri t Lei un- à. 

Ni.’ umida ■>, Sr rima h 
Mar^fFilno à Villosi! ù, 

Midi- i U Pozzo Lu- 
a. Aìto'Hlq Fra uro- 
m‘o b r Frauceseo b sì- 
aìQtr ò. Haffaèilo 5 , \r- 
m i*n !•■ a, Lerri ù, L nizì 

• ■. l ■ k'ì r>. Lrtujri a. Se • 

gl* à, MojvHt ò. Telale* * iòti, 

ll‘-iUls«>b*i 3 r l m ini! ni gì i i ri 

j ‘ard-*fvb« Il ^ i'*tàlÌ 7 *ia li 
F* irla • Ni- Fu n ostie Lì, 

UU Bianchi ; Blanch 1 
Y’>, Signorini '20, ['«r- 
N r M ■ fu'le ! 0, Pi* 
r^d-ri M N.x, M^nsvi- 
- r Tt, t! «liano 5 , Ib wzo 
in. ^ignotini in, ) l ve* 
etP’zi a* 1 lui) ore b. 

I « « 1 ■ I;, , ,*^,*.,,,,,4, *l*P p 

i lieve land, 1 «hÌO M li - 

bi i irn A I —. 

i M ■» I ' ■ PII 4 I »# Li l 40 ¥f««i « I 

\ vv jif ìforiL Miif* 4 -. \ e - 

lorlo lUgazzlo in più 

ld aldi. 4 G,- 

* 


Tosale ... iai>. 9 S 0 «— 


hondru* ollobre 

Solo tra uuìilrbtì iitó**’ ”- ir à p^^tldle 
valuiare le conseguenze dtd tu peliliea tó 
gifhinetto Fh.imberla in* dm anie U cn-t 
ctM'o^lovareii : polii ira ebe, bisogna rico* 
noncerltn bu riscosso fapprovazione delta 
grande m;iggiur.inza degli inglcsb Si può 
eritteare Cbiuiil>crlain t ed ancoro di piu 

10 si potrà -criticare durante i pniaiimi 
mesi quando ringhilterro avrà riconsola¬ 
to rinipcro tojCi^tn d*Ktio]iin c uuaVi 
favori arami'' *toli ctmoeftli a Franco, 
Non bisogna però dimenìi rare che* di 
tmii i paesi dd mondo. Fi ngliillerra e 
quello in cui foplulone publdice mn«F 
«re maggiormente ^ulToperalo del gover¬ 
no r la Critica direna contro il Primo 
Ministro dovrebbe pillitelo rivolgersi al¬ 
le mftiae inglesi stesse, rloyrebbr ^oprai- 
lutto ricercare le «au^e di un atteggia- 
niente clic iìidinn tin popolo indubbia* 
mente democratico ud adoiiare una pnli- 
tiro che rafforza ì regimi totalitari, 

1/opinione pubblica ìnplej-e ha >egtiilo 
rem passione e con au-ia le vuric fa i 
«b-lto erìri cer«»lov;mtì* Pei* <lu:inlo il 
9 c ni ime rii o tmlurale della maggioranza 
sìa Uoltiriottisto* >i era falla strada la 
eon vi uri olir ebe Hiifjblkftm P 0 ^* 1 

rimanere adente in ili* conflillo ebe do¬ 
veva — quaìriari piega avessero 
rii avvenimenti - imidifieare profoiula- 

niente lu carta peliti™ drll'Eiiropa rcn- 
trale e alterare iVquilib-io pn -ano r,i- 
±U'me tra le grandi poterne europee* Fra 
stoto Approvate fattegg'lamento met igeo 
rii e avevo evilfllo mianvad««ie armato def- 
bi Gecoslovacchii i;i maggio». L’invio d«"ito 
milione Ru nei man era apparso un ten¬ 
tativo logico per cercare dì risolvere pò- 

clfieameute il problema dei Sud rii. ì QP® 

11 discorso di Hitler a NorimbergB <r 
malgrado il t'»o«> moderalo di mi:a Li 
-t;iio pa inglese, ms*^ eìltodine r rurali 
ri erano convinte che una guerra «aa 
diventato inevitabile : e per quante non 
vi Tos.e cntn Ìa- nio alenilo per tale &ef 
ra, essa veniva orcettain come unsi fata¬ 
lità iuebi«abile. Senza irosse e ?-enza gri¬ 
da il popolo in pi e-e ri preparava o com¬ 
piere il mio dover« f per la difesa da? pro¬ 
pri iiilcrcsri e driflmpero. Hitler c Mie» 
tì,| ini erano non LìmIo « n«'miri della 
demuerariu spagnola e 4 j nuvMa reforio- 
vaeca, quante i capì di dite Paloni le 
mi a rubi rioni itnperialì tnm polcv*.^ m 

definitiva essere . .he a ^pe^ 

drlTIngbiTterr.i* Lr mim* militon non 
avevano insellalo ne mornjorM ne critiche 
nd i ra ron tm certo senso di fORJpnct* 
im-iiiu che J’initl-v‘ medi® m«n/t®pov:«. 
oro li. f»rz.i flella mirimi do P»« r * 
c della può aviazione* 

Ma il popolo inglese era pure r ' fI1 ‘ 
vinio rhe mite doveva e-r-erc tenute PJ r 
evit a ri' ima guerra t hè era sicuro «l i 
vìncere m,i "'Eie ai rebbi* | j ■, r t *i 1 1 » 1 -ri ì civof. 
piiu-ntì da rendere lutili i fr«!li iitot«‘CMlì 
della villoria. Il primo v«dò di Chnin- 
ticrhiìfi in frermania aveva >tii?cMai« mi¬ 
rtini* etili che, preste diventate approvi* 

/irmi II pi. frali e-inpW* per hi CCS* 

siane dd paese dei S.fdeti rr* rcmbrato 
duro i per la OcnOm arrida* ma Hi 
defin ili va L-qiianìme. Il roride volo 41 
Cha ruberia in era -tote j re i«ni|to guato «la 
auguri j;«-nerali ili riieceseft. Non vi fu¬ 
rono rimproveri |*er e^ere tornate 
«ver conci u -o niente r per cinque potili, 
da) 22 al 27 settembre, fi righi Iterrii visse 
in u itoli morie r a dì gu«*rra. In tulli i ceri* 
tri venivano falli preparali ri rqulro in- 
r u rrioni aeree* nia-chere anti-gn- erano 
siale di-iribi! ite alla popolaritun-. no» ^iar- 
dini pnhblici ili Londra veniamo c;i\.in 
rifugi. Ir stazioni Mio ferrovie sotter- 
rance venivano preparale pei rFervere il 

niLi^gior nurìieio po-.-ibi]« l di per fine* ibi 
jivéva rj ti giarrJino. vi iirepur.^.i d«d rico* 
veli, a migliaia i voloiilarj ri pmeUU* 

vano ai «li-1r«-tii uiiliuri. LTiigliibrrrj ^ 
preparava ad una guerni lunga c dtffi* 
Cile, Poi è venuto la lettera di 1 ] itli-r- 
■ 1 convegno dJ Monaco e lo spettro della 
guerra si è al!oniaitol«i. Vii InimriHi 
-o ili ni li evo ri «■ impadronite del po¬ 

polo irt^ìi'-e il quale r «lato rineer;mlente 
-uio a! muo Primo Miiùriru per idi rinrzi 
r>«mpmt i. 


L'alteggtomento del iiopoln iugb--*i* ^ 
“tati! «h^ ermi itolo «la elemeulì *ì?sìii vari 
e lai volto contradditori, lu primo lim^o, 
occorre tener eoa io del fatto eìi«* in¬ 
glesi sono in grande niaggioraiiiso dei 
pacifici* Lu viiit umana, sopratlullo in- 
cle'« h , è con ri derubi al di >opra «li quaì- 
-ia.ri allru eo^i ed è dovere principale 
dello terielà di é n\fu guardare le vite de¬ 
gli individui. Il ine:*riaiiLino comunista 
fa ri che il governo sovietico può* senza 
batter ciglio, rischiare la vita di milioni 
di uomini : il loro sacrificio farà nascere 
un:i società luigiiort% Per assicurare la 
grandezza della nazione, Hitler e Mus¬ 
solini possono mandare al macello mi- 
liciiii e cìieciiie «li milioni «lì individui* 
Per un inglese, i rLiiltoli chi* una guerra 
jmiò (iure non compenserà imo inai i ^u- 
erifici compiuti : nella guerra* Finglcsp 
vede colo SOtlgue c sofferenze* campì CO* 
|B eri1 di morii, vedove m piani» «- bam¬ 
bini affamali. E* un dovere inorale fatto 
di lutto per «-vilare una guerra. E, In 
genero, tulli gli argomenJi inizi, tcndeutt 
a non far vedere nel problema sud etico 
.dlm che ri problema sle^o, all iiduofi 
«Lì ogni prublenia fónda mentale e gei to¬ 
nde d ì politica europea- limi no fa Ite pre* 
-*o sulla popolazione. 

Non le masse ma ì celi dirigenti ave- 
VHTiy iiM‘.dira preocnipacione. Far la guer¬ 
ra V I bene. Cile gli inglori hi vinn-soro, 
:ie--uno ne dubitovn T h drqm t L ultima 
guerra b:t portato allo sconvolgi in ut ite 
f.'Mcnih 1 di tre «piarli «Irdl Lu ro pa, lu 
Busi*fa t in Italia, IH Geruuiiùa eslstoiii» 
oggi regimi Li cui filosofia pud il h L .i c «• 
o]tpó!-Ì7.iom' a quello clic domina nei poe?i 
anglo-sasso nL Vi è fiiù liFiinìine nel 
uioido oggi «di*- 2.1 anni fa. Lini nuove 
guerra provocherebbe altri e ala «dismi M> 
lìab t ip ^imo dei regimi ««ggi l'ris-lentl 
i :J Filropa pi «jd>ohi lineili e .'OprOVv iv rr:-b- 
bi*. Fa-line mi diceva un inglese: a che 
servirebbe una guerra «dir *«i- cntu 
il carattere nazionalità c imperiai blu del. 
la che portele il cwiiiuiibmu in 

Gennftttii ed in Italia et! il fascismo in 
Frinirlo e in Inghilterra, clic precipitale 
■ Iil■ ■ 1 la decadenza ìril©ll«'lt 4 iaÌH. morule cd 
«-con runica che «-ara iter izza I Ktiropa di «*g- 


i v 


gì 

Iti «piamo ai F'ireigu Offici^- -etnbra 
a-’^dalo « b«- u n'ali ra itimi u«- detenni' 
ito?-e la politica elio doveva tendere a 
risolvere pacificanii'nte il proldema rem- 
rio varco* lì' chiaro che il regime nazista 
u«m può rinmirhife alla ?ua polilii'S 
e*pancioni?ia* Dóve .ivrli lyrigi! Li prus-l- 
uia i"-|);iii'loiic V La prima uio-'-i di Hì- 
ilet irà h«r*o la resliliisióite delle colo¬ 
nie- : verroiiu*! re-lituilis ?;dvn forse 

V Vfric.i del Sitd'Ovoli un lerrirorm po¬ 
vero e ]iu«'«> abitalo che Vorrebbe hi-cinto 
in muim alJT filone >iid-.ifricaiuu La tpie- 
-ii*ine coloniale verrà ri-olia in tootTi I 
meri, F* dr>p« ? Dopo Hìder può cercare 
iinVqiaiirimii* ÌQ Un direzioni diverse. 
Verso l'ove-il : ma aitar, .««e la Frau da 
?ifp}ifica meli erri in rontra-te «'on it onm- 
Ju .i*!-oiie* \ «t?o il siili - m» ciò 

significherebbe in primo luogo alienarsi 
il proprio allealo Mutuimi : iu seconda 
bingn.- arrivalo alla Human* ■* Li Fri da 
e la Turchia. Hitler mirerebbe in mi.i 
riera d’t ufi licitato più n niello riservata 
a^Ii inglc-i i -airrbhj nii«kV;imeille in furi- 
'[.«'!«! con 11 mondo it!gifl*f* 85 ooe- Verso 
l'f-; : ciò i-«|iiivale a«J ailai'care Li Rii'-ia. 
ìf punti" j.'Éii «Ì«-l i *pEi* è ilidiibbiameiUe li 
fi-r/«'. dato ette Li Ku-da non ha fi '■t- 
p.ndlà eeitiujmica «lei Fi ni pero britannico. 
|| «piale* -e le e«>-e aTula-*r f«a piale» pini 
r«mtar«‘ u llappug-ip degli >tatì 
UtiliL Fluì lolla tra russi e ledetthi, un 
*i11rt« «rpixnlió di quel cimira-'te tra teu- 
| on ; f * Jjvì «di'- tprmemì FKnr<ipa «incu¬ 
li le «Li diecine di eccoli, nini «li?|na«c- 
ndd>r ;i])T ughìlli'rra. Il e«unum;mi* rii--*> 
inlere--,i plico il L« «reign Office. Li 
Kti--ij «hi- pf' ii 1 «np.i L« politica inglesi * 
l.t Ku- !J iUÌ astri liti i-cc n»ire verso il 
... . ori,..1iiO c Verso l'In'lio. 

!1i tutti pii Stilli i!«T tnoml", hi Rt li ** a «* 
(]1|p .ll„ ,tu- HM*B«».n ueitt»- f»ltns*rcS:t l'In.. 

ri.ili.ii". ii.pl.— ■- « "■> (tUvfra "PPÌ. 
cui Gran ttrriaptu • Un —ìj ìiv. eom- 
batlut» insieme, avrebbe juui' iil j"' 1 J 


poleiizct russa :i lutto -capilo «li quella 
ingl«*i«% D«Trinile gli ubimi dicci anni la 
rapacità militare «le Ma Rii-sia *'ì è uotr- 
voltuente aumentala : è per questo che 
ringhilterru ba visto «li buon occhio una 
cqiaiiridue del (iiappnnc che in oriente 
fa «la foiKrappC'O al eolos^o tuo.*covila : 
è per questo che ITngbìhenru non vede 
di ca:tivo occhio mi aumento della pu+ 
tcn/a lei?es«’a. Li quale dovi- fare da emù 
trappolo al medrrimo colobo ad orci* 
dente. Il Foreign Office* cercando d ri 
con tmppeii alla capar) là dt e?, panciòlle 
dei rii «.si j -’Cguc una polili^ì assai deli¬ 
rala t che. può avere dei risultati coni rati 
il qiinUì previsti. Ma cv.-a esiste c .-piega 
eC leggili menu appare idem onte equivoci «lei 
governo inglese, 

La piijirdarilà dì FKajiihcrlai i è stalli 
grande durami- quoti ubimi giorni. 
Quartio durerà ? Le ui.i--e hanno vì-lo 
iiHontanar^i lo spettro nioslruo-» ili una 
guerra che avrebbe for-ie -rnsso fino alte 
fnnda merita Li società umana. Ma eie- 
lueTitì re-fnitj>aJ)ili* Li cui ri-ioite iariude 
non -ole il presente ina ; turile l'avvenire, 
-u-nif -oibli-falli, K \H-rci «he la prò- 
speli ita di timi gn Tra con l'impero bri- 
taunieó ba iinlollo la Ce mia ni a a non 
ricorrere alla forza armate per invadere 
fa Ceroriovituchiti : e Vero « he Hitler ha 
dovuto ronteniarri (hi parse dei Sudeti 
mmilre non vi è «Libido che egli avrebbe 
voluto occupare un territorio a--ai più 
vasto : è vero che gb czechi eon^arvauo 
Li loro iinlipeiidenzii c non vengono oggi 
asserviti alla Cerm-uria* Malgrado lu Ito 
«■io, hi vittoria murale e materiale b ri¬ 
masta con le potenze fa-ci-te. 

Le diniissìoiiì di Doli Cnop«T sono un 
indi«e. Nel parlilo cou-crvalore vi è dr\ 
malumore cuhiro Lbainberlaiii* (rii ìmpn- 
rialisli «'«lite Churchill v,-dono nelFaecor¬ 
do «li Monaco una dim nuzitme del pre¬ 
stigio e della forza dell'imuuro hrilanni- 
CQ* l t giovani conservatori >. che hanno 
iA*fbn<- a-sai largiti: e libera IL realizzano 
ebe il perkol<i tedesco e oej[i più jcrave 
ibi- mai ; che la nieiioma/rinitc delhi Cp- 
coslovatebia obbliga ringhi berrà, in ra-o 
eli una guerra che e -ób« prorogata, a 
fornire alla Francia h* divbioni vili? pri¬ 
ma gli czechi avrebbero fornito» F-ri non 
prestano f«*«J«: alle p.u«de ili pare di Hi- 

t]iT* I liberali c«ui-Ea!ai:u elle una perdo¬ 
na più cuergi«'d «iì Fbambcrlain avrebbe 
potuto fare di Monaco una vera ultori» 
franco-inglese «■ che birrifici troppo gravi 
suite siati imposi i alla Cecoslovacchia* 
Non tengo conili «bri laburisti i quali na¬ 
turalmente -mio contrari a Fliarn berla iti 
ma che* -«■ f«>>-ero .-tali al potere, avreb¬ 
bero seguite uhi» poli ira aiicor più re. 
misriva ed inibì-!le. liicatcnaFi io vecchie 
formule* i biburisti tupti emnpremloiio rbe 
ogg: pio ifi-tm* sìgniiiì.i r«--.t di fronte al 
fascismo e rbe dinanzi al fiMiomeno iiazìu- 
indi>ia la polìtica «dasristo >-ui ' poro, 

\ -sisl«n nnt durante i [■: -Liti! mesi 
agli 'Viluppi della polii ira di (Ininber- 
la In, 13 popolo inglese è pronte ad Iteffl- 
tare nuove eonn*s-i«ini alle poteiiKr fa-rj- 
^t«* Fon IVceeziniie di «ploro che -eguo- 
n«» Li temlenza impiTÌali-tu «li ^ Ikurcliilb 
e-so h i già in ora! mente rinunci atti a 111 * 
colonie ibi- *ijqiarbTieviiiio .libi Germania, 
Ibi ulte-ri oli e >li L«aii/i' i noti -u-irit«:rii tip» 
po-izi«oii'. Se necessario, I Inghilterra np- 
po^gerà bulli niat imi die eóiifmiita la 
Idi 111 nia* albi iplalé Miller rllietlerà Me- 
rm-1, E[ riroTios/hiieoto ib-lla coliqui-bi 
dell'Fti«qd»t timi «dlcVetM «driezìom* Poirt 
più tardi potrà v«TÌfinii-'i unsi reazióne* 
ma c di tfudie «lire qual»' or sarà la por¬ 
tala. <rii i-h-mctili ette ri oppongono al a 
politila «b 1 11'attuali' ememo -«»iue troppo 
dispai .ai pcrchò |in->.in«i l'o.di/zarsi «’<1 
ese«ciij4re mia pressione notevole -u di 
iiibopi ninne puhldiea . he e «himiitola in¬ 
nanzi llitlo da! desiderio di evitare ron- 
ll.tgr*izi'*ni inU-rmizionali capati «li -din- 
(ère r«*«lifieìo lUiil più troppo «Fido d«'l- 
1 impero brìi i min», 

Mu\ SAIA ADOUI 


Giellisti in Spagna 

/ tempugni di « Giush^ia e Liber¬ 
tà che re no in /spugna continuano a 
distinguersi : parecchi nono quelli che. 
e mila prima battaglia dell'Ehro, e 
negli ultimi combattimenti* sono stati 
feriti : tutti scrivono parole di corag - 
gio e di fede » 

Ferite per la terza volta è stato Mi- 
nello, che si trova all'ospedale di Va- 
Unza, Ferito due volte di bomba n 
mano in due giorni successivi Dome¬ 
nico Gelosìa , Egli ha scritto al fratello 
che i giorni passati * furono giorni di 
gloria per la Repubblica spagnola ■>. fi 
1 compagno Mario P », che aveva rappre- 
\ - intato Clouange al nostro convegno f 
ferito egli pure in combattimento, scri¬ 
ve : <t Qui fentusiasnxj è molto gran¬ 
de di combattere ; più grande ancora 
la //durra nella vittoria >* 

Altri compagni hanno preso pari* 
alle azioni in corso : il comandante 
Dino Giacobbe, il compagno Ferra, tl 
tenente G . Campete. Siamo senza no¬ 
tizie del rotfjpÉttjno Cornelio M. 

A tutti questi compagni che rapare- 
sentano la parte migliore del movimen¬ 
to, la consacrazione nel fatto dei suo/ 
ideati, G. c L. esprime il suo augurio 
ù tl suo orgoglio 


Sabato 24 settembre, una rappresen¬ 
tanza del Gruppo parigino di G. e L. 
a: è rerafa alFospedate di Eaubonne. 
aoVe il compagno Bruno de Cortes, 
figlio dt uno dei più antichi compagni 
dì « Giustizia e Libertà è in cura 
per le conseguenze di una ferita di 
scheggia dì bomba al polmone. Bruno 
De Cortes, dopo aver fatto parte del 
gruppo Matteotti » era passato alle 
Brigate interna?tortali, prendendo parte 
ccn esse alla prima battaglia dell Ebro. 

Il nostro caro compagno volle divi¬ 
dere con i commilitoni che si teovano 
in rura ron lui e con i bimbi spagnoli 
rifu grafi // po* rii frutta e di dolci che 
h nostra rappresentanza gli aveva con 
segnato. 


Un operaio milanese 
condannalo per 

sabotaggio 

Milano, ottobre 

Il Tribunale Militare di Milano ha 
condannato a 7 anni di reclusione 
il meccanico-motorista Villa Marco, 
operaio presso lo stabilimento Ore¬ 
ria, imputato di sabotaggio contro 
apparecchi d'aviazione destinati a 
Franco. 


E Badoglio 1 

lift Fc il ani n■M'inlh . Ihifhjtjlt i ? ( Ite 
(u 4 

/ tornitit (adisti tutti tu huiiìu* 

mnì parlato, m questi giorni di ncc- 

di tjHi'r'ii. I ini ('UinHtdca- 
thd ttiniisfru e '«« Frnpritf/iiida 
n r gi(trntr r i fui orditutlo xolo tii 
hir> *i i h IbifUh /. ìft xhtnt.pa tutti I 

Iti rit t i** a i tili rsu luzifiui eh ' cr lo 
pr> l srh tlitui «"' «u *f *1 pronti si > C(f t'tpl 
tf’dhi euntfuì.stu d*dì‘l.i io piu r drl 
f'Iiri ero, 

ili Hutfntjl 1 ri, rapii ili Staffi MóJ- 

tfit*rr gru 'rul \ f t'uiw. 

\jj.-fir* jtt/tr'dfl I, d Itili l'St'UlVQ è 
raduto ot disgrazia 4 f\ f t t^uh ur'nt-'. 
ìt flftn parrei* su Ibi ifitrrrn Uf*u ira 
fida 1 f iit'it(*' r*mf 4 1 ‘ piatili dvl 

du 'v t 

Futhi 1 iti. litui tjut irn rinqpvo, roit 
l et rto iUduitto roiiWndatit dii Ih 1 
lh>nfi. sttt'chhe slitta hh*i beila gu^rrti, 
h i- ro : lu Pnte videa za aveva u« - 
<>t'f r A / tt ssrdilt *. Mu t /tfltu 

hv vi m lì v l)ahtdi*'i ha ti td hit* * l * * vù la 
vista. 



Il HO seriIcui:|>re, si «'« speriEn a To- 

riuis, a Òd rinnj, A èssariririna (iftrusci, 

madre del uosù o Aldo pMagi i ni). Era 
una lonaa <l[ granili \ ; tri ii iute Ilei* 
Inali <■ morali, e« li nata e dolce e 

ferma educai viva ;i <\m volta — al- 
l'ajttore rici più alti valori ideati. I,a 
fadom dot filali all'insegnarne:)to osi- 
prove eri inipoiicva dolori cll'ol¬ 
la snporò eoa serena Ctorezza^ iLa suà 
ri mi i« i re preuccu \ m/ i om\ Il no agi i 
uJInni plorai, fn di non dare al suo 
Àb’n t «;li« i reaÙio dbl>llegava ari una 
s«ri«;jra/rini** cnirhric* tl lerrihile senso 
ibri «iteiae o Anche moren¬ 

do* ri ut! rimi va la svia le/rione di su- 
perkire umani là. 

Il lutto «U Magrini, coit>|>Rgno eletto 
e particoiannenU- caro, è lutto di 
Giustiziti e Libertà. Non ri lei ani o 

parole di oordogFm. saivbfliera- 


mafieguafa espressione del nostro 
senlimentn. Sappi amo HiVgH hwerà 
heHa lidia, la sola o«nsuSa/Jone che 
sia d«^na qé^li spirili forLL Com'^h 
rJimoslr-M la s«uu rii sabato* quando, 
tenmirio segreta Fu i roce notivi ìa a p- 
ppesa ila poobe ore* partecipò alla 
riunione (bri Gruppo parigino ili n. 
e li. e ne guidò, «'(«ti Iti viimroìsa siou- 
r<> 7 ,za el suo raiiheinìo, la diiscus- 
sìrme. 

Gonfi misi r« i ìiisiótinn mn mi cuore 

ilo. la giuria Lai taglia : « eco Fo¬ 
ni aggio irite hmal/Jaiiìo alla memoria 
ilei la defilata e al dolore virilo lift* 
nostro fiadcibi di ferie 


Un 

« Premio J'iohel » 
prematuro 

A ort sera ancom asciugato Vinchiostro 
defili accordi di Monaco che già si /*»£■ 
j?«‘Ki su certi gl orni? fi Iti firn posta di con¬ 
ferire ìt premio \ohel per Ut pace al 
signor C ha ruberia in. Con tino precipita* 
zionc che solo in stalo di graziti di certi 
jiad6?ti può' spiegare, si vorrebbe fare 
di questo curo signori una specie di mia- 
i o firineqie elei la jkié-i* : ma che cosa dirà 
Mussolini cui i giornali detta penisola 
hanno già assegnato a caratteri di scatola 
il titolo di <* .vdf fit;rr«» della pace s* ¥ 

L'esperienza del passato dovrebbe coti- 
«i tritare un po' dì prudenza, fi su rimir¬ 
atilo prìncipe deita jmee Muntivi fìoday, 
ad ai sito dt Spagna intorno al ISEMI, si 
guadagnò il tìtolo con cui è passato alla 
storia io virtù di una polìtica di media* 
zinne e di compromesso che lui molti 
contatti con quella del signor Chamber» 
loin r che valse alla Spagliti, tirate tutte 
le somme, lo perdita di due guerre & una 
decadenza sino a ora irreparubile. ,ìfn 
qu*'sta forse * storia vecchia o , se più 
piace, una vecchia storia. Ritorniamo al 
prem io \ altri per hi pace. I n esame 
frettoloso delle persone cut è stato sino 
a ora conferito provoca qualche sorpresa : 
nella Usta dimore troviamo ad esempio 
Il ilson {rum parliamo di tir tanti r di 
Stn*.\etnnm\ * alla cui polìtica i fascisi i 
tedeschi e italiani - i*rii amfc/ del signor 
(‘humberlaìn attribuiscono hi respon¬ 
sabilità tirila situazioni' alt naie, densa di 
perù idi ili guerra, f ri premio Vnò«ri per 
chi r goto uno dei principali costruttori 
dell* t\ urtipa d'oggi : tm altro premio No- 
hrl per chi hi 'fu diroccando pezzo a 
pezza. Suro ior>e prudente, per ev it(tr sor- 
prese, dt hi se iur pulsare un po' di tempo ! 


E* uscito 


Carlo e Nello 

Rosselli 


di G. Salvemini 
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GRUPPI E CLASSI SOCIALI IN ITALIA 

rossa borghesia 

industriale 


DALL'ITALIA» settembre 

L'industria italiana è quella che, fin ( 
da principici si è di più compromessa 
con il fascismo. Finanziati infatti 1 fa¬ 
scisti fin dai primordi, per combattere 
il sindacalismo operaio e le possibili 
occupazioni delle fabbriche, non più 
fiduciosa nel regime parlamentare, che 
permetteva gli .scioperi e le occupazio¬ 
ni del 1920* armo’ un corpo che do¬ 
veva esserle interamente sottomesso nel¬ 
la lotta contro il « bolscevismo Eco¬ 
nomicamente, in un certo senso, il fa¬ 
scismo è figlio suo. E se pur oggi non 
segue interamente le direttive della 
grossa industria — essendo un grosso¬ 
lano errore il credere che fascismo e 
grosso capitalismo siano tutt'uno, c il 
volerli combattere ambedue con la me¬ 
desima formula della lotta di classe — 
tuttavia, molteplici vincoli li legano 
ancora. Se infatti il grosso capitalismo 
italiano ha perduto il predominio as¬ 
soluto che aveva sul mercato economi¬ 
co ìn regime liberistico* esso tuttavia, 
partecipa ancora in modo fors" anche 
più diretto all'esercizio del potere po¬ 
litico, per una specie dì scambio inter¬ 
venuto tra la classe dirigente economi¬ 
ca c quella politica. Infatti, dal i §22 
in poi, ì gerarchi fascisti, che s'erano 
accontentati di fare i s ras s> in un 
primo tempo, vollero migliorare la lo¬ 
ro posizione economica, partecipando 
sempre più attivamente allo sfrutta¬ 
mento economico del paese i ottennero 
cosi* a poco a poco numerosi seggi nei 
consigli d amminìscrazionc. ÀI tempo 
stesso, i dirigenti della finanza e del - 
!’ industria s’ introduceva no nelle fun¬ 
zioni governative c amministrative, che 
sempre di più controllavano l'econo¬ 
mia privata ; in questo modo, laddove 
non era* stato possibile, con i mezzi 
che consentiva Feconomia liberistica, 
di accentrare i capitali, si raggiungeva 
tale scopo con l'intervento statale, sa¬ 
piente mente diretto da alcuni grossi ca¬ 
pitalisti. Tra questi, poh si apriva aspra 
contesa, per ottenere che il governo 
fascista seguisse una politica anziché 
un’altra. Con una polìtica di riarmo, 
l'industria mineraria, chimica, metal¬ 
lurgica c meccanica si e cosi' amplifi¬ 
cata enormemente, a scapito degli altri 
gruppi industriali e dell'intera econo¬ 
mia nazionale* producendo sugli altri 
gruppi di grossi capitalisti un malcom 
tento assai esteso. 

Mi è capitato, infatti, in questi ul¬ 
timi mesi» di udire alcuni grossi indu¬ 
striali piemontesi e lombardi, esprimere 
ad alta voce il loro malcontento, quan¬ 
do, ancora fino a qualche mese fa, essi 
esprimevano i! loro illimitato plauso 
per l’opera del governo fascista : tutte 
Jc affermazioni dt fede antibolscevica 
erano infatti servite a mascherare Se 
tendenze reali della politica fascista. Il 
fascismo, nel 1937 come nel 1920, si 
presentava ancora come il bastione con¬ 
tro cui il comuniSmo sarebbe venuto 
ad infrangersi in Italia. Ad esso ci sì 
affidava ciecamente, sapendo che tutto 
quello eh'esso faceva, lo faceva sempre 
per difendere l'edificio capitalistico. 
Tale fede incomincio' ad essere lieve¬ 
mente scrollata quando furono appli¬ 
cate alriralia k sanzioni economiche : 
mentre in alcune classi della popola¬ 
zione si vedeva nell'assedio economico 
decretato dal cosidetto 4 fronte socie¬ 
tario * delle nazioni « demo-liberali- 
massoniche-giudaiche» tee. 1, una vera 
congiura contro ì indipendenza del- 


] Italia, in un certo grosso capitalismo 
5' incominciarono a deplorare gli ecces¬ 
si poco diplomatici del fascismo. Ma 
presto un vento di fiducia soffio di 
nuovo, quando si vide che il « bluff » 
di Mussolini era riuscito ad intimidire 
perfino l’Inghilterra e a far crollare 
una politica» che alla lunga avrebbe 
certamente minacciato V integrità del 
regime capitalistico in Italia. Ma la 
guerra in Spagna e l’asse Roma-Beri ino 
suscitarono un nuovo e più deciso mal¬ 
contento contro le avventure fasciste. 

Premetto che la borghesia industriale 
di cui parlo, che non è quella delle 
industrie belliche c affini* esprime il 
suo malcontento per motivi tutt altro 
clic morali : teme semplicemente che 
con la via in cui il fascismo si è im¬ 
pegnato si finisca presto o tardi in una 
guerra che, oltre ad abbattere per lungo 
tempo la struttura economica della na¬ 
zione, degeneri poi in più o meno 
aperta rivolta contro tutte le istituzio¬ 
ni vigenti e quindi, anche contro jI 
capitalismo liberista sorvegliato c pro¬ 
tetto clic domina ancora attualmente» 

I motivi del malcontento sono an¬ 
che di ordine più tecnico, ma non me¬ 
no sentiti per ciò’* Per finanziare l'In¬ 
tensivo riarmo e per provvedere alle 
necessità della guerra etiopica il gover¬ 
no fascista ha assolutamente dissan¬ 
guato l’erario pubblico. Orbene, il dis¬ 
sesto finanziario si traduce in concreto 
impoverimento di una parte della na¬ 
zione, Infatti, se il governo spende più 
di quello che non incassi, e se, d'altra 
parte, nessuna manna, come un pre¬ 
stito estero gli cade dal cielo 0 dalla 
« City » di Londra (poiché ì prestiti 
interni, volontari 0 forzosi non mu¬ 
tano l'ammontare della ricchezza na¬ 
zionale, ma ne mutano semplicemente 
la distribuzione), bisogna pure che 
qualcuno faccia le spese dì queste usci¬ 
te supplementari. Questo qualcuno non 
può’ essere alleo che una parte più o 
meno vasta della nazione italiana* E’ 
una parte chiaramente individuabile 
quando il governo ricorre a un supple¬ 
mento tfimposte o a prestici volon¬ 
tari o forzosi : è la Nazione intera 
che sopporta questo carico, quando in¬ 
vece il governo ricorre a una svaluta¬ 
zione della moneta : e per Nazione 
intera intendo non già la nazione pos¬ 
sidente di beni immobili, terre, fabbri¬ 
che o materiale di qualsiasi genere, ma 
quella che non ha altro introito di 
quello che le proviene dai frutti mo¬ 
netari del auo lavoro. Ordiinque* av¬ 
viene che olire ai salariali anche taluni 
gruppi di industriali patiscano gli ef¬ 
fetti della svalutazione ; sono quelli ad¬ 
detti alla produzione dì oggetti espor¬ 
tabili. Ciò* avviene non in conseguenza 
difetta della svalutazione ; che la sva¬ 
lutazione permetterebbe a questi indu¬ 
striali di pagare salari di poco aumen¬ 
tati. ìn moneta deprezzata, essendo essi 
stessi possessori di fabbriche e mate¬ 
riale e merci che senza dubbio aumen¬ 
teranno. ma di vedere il prezzo dei 
loro prodotti ribassare sul mercato 
mondiale, qualora lo si esprima in va¬ 
luta estera : ciò' crea un naturale au¬ 
mento delle esportazioni* che è tutto 
a vantaggio loro. Ma vicino alle altre 
svalti razioni, U svalutazione Italiana è 
riuscita ancora troppo lieve ed è stata 
quasi completamente annullata dai con¬ 
secutivo aumento dei prezzi italiani* 

Di modo che, le esportazioni, anziché 


aumentare» sono diminuite* essendo 1 
prezzi esteri più bassi dii quelli italii' 
ni. 11 cambio su Parigi si aggira iiiUtU 
ufficalmcnte intorno ai 190 franchi le 
100 lire, mentre quello turìstico si ag¬ 
gira inforno a 170 c quello « nero» 
a 130 il valore reale di too lire c 
quindi di 150 franchi francesi* Ora, 
l’esportatore che vuole vendere la sua 
merce la vende al cambio ufficiale, cioè 
facendo pagare una merce che vale 100 
lire italiane 390 franchi* invece di 150 
franchi, secondo il valore reale della 
lira. In queste condizioni i prezzi ita¬ 
liani sono diventati esorbitanti e nes¬ 
suno vuole più comperare prodotti 
italiani perchè sono troppo cari* Chi 
ne patisce sono le industrie di esporta¬ 
zione. 

Ma allora — sì può' dire — perché 
Il governo fascista non ribassa il valore 
ufficiale della lira ? Perchè, se facesse 
cosi’ il costo interno della vita sali¬ 
rebbe ancora di più ed i salari reali 
ne subirebbero una conseguente ampu¬ 
tazione* 

Il governo fascista sarebbe dunque 
favorevole ai proletari e contrario agli 
industriali ? Niente affatto. Esso pren¬ 
de Ì 1 denaro dove lo trova* Ora* se 
posso riferirmi a quanto mi diceva un 
grosso industriale alcuni giorni fa (ne 
faccio il nome c l'attività per ragioni 
comprensìbili j * l'operaio guadagna an¬ 
cora attualmente quanto è necessario 
per non morire di fame ; ma se si tira 
ancora la corda — diceva l'industriale 
— si romperà* e allora il fascismo la 
vedrà brutta. 

D’altra parte si deve osservare che 
è un errore* in regime capitalistico, di 
credere a un pacifico riformismo* che 
permetta di espropriare lentamente i 
capitalisti colpendo i nuclei della loro 
attività. Nel caso della nostra industria 
tessile, per esempio* la crisi che è se¬ 
guita alla riduzione delle esportazioni 
ha fatto licenziare, in alcune regioni* 
fino alla metà dei lavoratori* Che cosa 
succede a questi ? Che. disoccupati, il 
fascismo li occupa facendone merce¬ 
ria:!* II capitalismo, bisogna metterselo 
bene ìn testa, non si amputa ma si 
estirpa ; e se pure conviene spesso di 
indebolirlo e di amputarlo, ciò’ non 
sopprìme l’esigenza di distruggerlo ra¬ 
dicalmente presto o tardi. Gli aumenti 
di salari, per cui si sprecano tanti scio¬ 
peri, saranno magari indispensabili — 
e non sempre — ina non sono un ri* 
medio al vizio costituzionale della so¬ 
cietà capitalistica ; la quale si rivolge 
invece* in tal modo* verso quel corpo¬ 
rativismo conservatore in cui sì trin¬ 
cera splendidamente il capitalismo. 

Comunque, c interessava di osserva¬ 
re il malcontento di alcuni rami della 
grossa industria italiana in conscgucn- 
za della polìtica bellicosa del fascismo. 
À qLtena si aggiunge ora la campagna 
antisemita* La quale, olire a colpire 
importanti nude! dirigenti della media 
c della grossa industria, paralizza in 
gran parte il commercio per l'assenza 
di commercio all'ingrosso, che era de¬ 
tenuto in gran parte dagli ebrei. In ol¬ 
ire. e ciò' è molto più grave, gravi 
ripercussioni ha avuto tale campagna 
per l'avvenire del commercio estero 
dell’Italia. Gli Stati Uniti c il Sud 
Àfrica, per incominciare, con parecchi 
paesi del l'Àfrica del Nord c del bacino 
orientale dei Mcdirerraneo hanno rispo¬ 
sto alle misure aniisemitiche con un 
| boicottaggio sistematico delle merci ita¬ 



liane. Parecchi cornine re ianri si lamen¬ 
tavano con me dei numerosi annulla- 
incmì di ordini che giungono loro da 
tutte le parti de/ mondo* per sifFatto 
motivo. 

Vi è infine un fattore la cui impor¬ 
tanza aumenta di giorno rn "tomo e 
che è più Puri menu con ose Ibi'e dagli 
uomini d'affari che dei'a massa della 
popolazione lavo rat lìce ’ e '! continuo 
ar ricchi mento dei gerarchi t a se isti. 

Leggendo i rapporti dei consigli di 
amministrazione ed essendo al correrne 
delle permute immobiliari ci sì accorge 
infatti che nel decono di pochi anni il 
patrimonio della famiglia Ciano, di 
Starace» di Farinacci* di Balbo, di Ter¬ 
razzi, etc, senza comare quello già no¬ 
to del Conte Volpi di Misurata, va ac¬ 
crescendosi considerevolmente di gior¬ 
no in giorno. Mentre prima si trattava 
di piccoli profitti individuali, di filan¬ 
de, oggi si tratta invece di fortune im¬ 
pressionanti che prendono parte alla 
contesa capitalistica, col vantaggio della 
detenzione del potere politico. Si ag¬ 


giunga a ciò' l'immoralità di alcuni tra 
questi gerarchi» come Balbo e Ter uzzi 
1 cui bagordi giungono fino in Italia 
(Balbo ha trasformato il Palazzo del 
Governatorato in una perpetua c licen¬ 
ziosa sala da bailo, mentre Temzzi va 
in giro per le campagne e. come il si¬ 
gnore feudale* si attribuisce il diritto dì 
testatico, scegliendosi le concubine, 
-:cuo minaccia di espropriazione delle 
famiglie e di espulsione dal territorio)* 
per capire come questa borghesia indu¬ 
striale si senta malcerta della guida del 
governo fascista. L'iniziativa indivi¬ 
duale, vanto de] capitalismo liberistico 
dei tempi eroici, è sparita : a che prò 
— si dicono gli industriali — aumen¬ 
tare la potenza delle nostre industrie e 
metterci la parte migliore della nostra 
attività, se si è cosi' poco certi del do¬ 
mani ? E all'iniziativa capitalistica non 
se n è sostituita alcun altra, che è ov¬ 
via l’assenza di partecipazione del pro¬ 
letariato e delle maestranze alla dire¬ 
zione economica ; non si è sostituita 
nemmeno l'iniziativa statale, d’altra I 
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parte, poiché lo Staro non serve i fini 
del l'economia nazionale, ina si serve 
dì questa stessa economia per appagare 
i suoi fini propri. La campagna autar¬ 
chica rivela infatti come lo Stato, per 
appagare le sue esigenze e per attuare 
I attrezzatura bellica della nazione, ab¬ 
bia sacrificato i principii più elemen¬ 
tari di una economia sana, Onde, il fine 
primo verso cui tende lo Stato fascista 
è una guerra a più o meno lunga .sca¬ 
denza* Che altrimenti non si capireb¬ 
bero timi i sacrifici imposti fin da ora 
alla Nazione, 

La grossa borghesia industriale sEa 
attraversando, in queste condizioni, una 
crisi tremenda. Vede gli errori dello 
Stato fascista e vede 1 ‘impossibilità in 
cui si trova di reagire senza recare un 
danno sicuro alla struttura capitalisti 
ca stessa* E. quale una condannata, 
aspetta 1 esecuzione della sentenza* Essa 
è un fattore di disgregamento dello Sta¬ 
to fascista e sarebbe un errore il non 
tenere conto di ciò'. 

GHIBELLINO. 


La resistenza defili 
italiani alla politica 
hitleriana del fascismo 


Milano, settembre 

In tre anni, in Italia, la vendita 
degli apparecchi radio è salita da 
60,000 a circa tre milioni. 

Tale aumento impressionante è 
dovuto, per gran parte, alla classe 
operaia delle grand] città* che, ri¬ 
sparmiando sulla paga, accumula 
soldo per soldo la modesta somma 
destinata a pagare la rata mensile 
deirapparecchio. Lungi dall'essere 
un segno di prosperità delle classi 
lavoratrici, codesto straordinario 
successo della rad io-trasmissione è 
un indice assolutamente irrefuta¬ 
bile del risveglio che s'è andato ope¬ 
rando nella coscienza del popolo ita¬ 
liano, il quale sente lì bisogno di 
conoscere la verità sugli avvenimenti 
hiternazionali, ossia proprio quella 
verità che il fascismo gli nasconde. 

LA RADIO, NEMICA DEL REGIME 

E’ evidente che molte cose sì spie¬ 
gano quando si conosca questo dato 
di fatto* SI spiega rinquietudìne del¬ 
le masse durante j giorni che pre 
cedettero la conferenza di Monaco, 
e, soprattutto, si spiega la reazione 
improvvisa contro l'imminente peri¬ 
colo di una guerra che sì sarebbe 
dovuto combattere a banco della 
Germania. Esiste, dunque, una opi¬ 
nione pubblica, In Italia, che puO 
essere, ad un cerio momento, in con¬ 
trasto con la volontà del dittatore. 
La prova si è avuta nel giorni pas¬ 
sati. 

Non è esatto — lo diciamo subito 
— che vi siano state dimostrazioni 
In massa : queste non possono avve ¬ 
nire ìn regime fascista quando non 
siano comandate dal regime stessa 
E* verissimo però che a Milano, e 
così In molte ci, là, si sono formati 
degli assembramenti in vari punti 
del centro* della periferia, dei quar¬ 
tieri operai sub urbani, e che si è 
gridato contro la guerra, contro Tas¬ 
se* contro il nazismo. 

Forse anche per questi latti Mus¬ 
solini s’è trasformato da arcangelo 
guerriero in paciere più o meno co¬ 
mandato in servizio urgente a Mo¬ 
naco. 


Dopo sedici anni di educazione 
bellicosa del popolo Italiano, il ri¬ 
sultato non è brillante. 

NAZISMO ED ÀNTINAZISMO * 

Un altro fatto Inquietante per il 
duce : l'ondata antinazista, ossia 
antitedesca, che silenziosamente ha 
guadagnato tutti gli strati del po¬ 
polo, lutti I ceti della società. 

In Italia sono calati troppi tede¬ 
schi a croce uncinata con la pretesa 
dì.., colonizzare questi poveri Ita¬ 
liani» razza inferiore e spregiata, 
iniziandoli ai misteri della sapienza 
ed alla perfezione del nuovo popola 
eletto. 

Da 50 a 60,000 nazi, disseminati 
in posti dt comando, con la loro ar¬ 
roganza e la tradizionale goffaggine 
del tedesco che manca d’inturione 
■3 dì tatto, hanno raggiunto un effet¬ 
to il quale non era certamente nelle 
loro intenzioni e neppure In quelle 
del supremi dirigenti fascisti Infeu¬ 
dati alla Germania. Dall’altra parte 
della trincea* gli Italiani si sono 
sU-etti fra loro per una comune re¬ 
sistenza contro 11 tentativo di nazi¬ 
ficatone* contro la soperchierà di 
un'invasione fascista camuffata da 
alleanza, contro il nuovo attentato 
che si consuma, per opera del fasci¬ 
smo» a danno della indipendenza 
della nazione* 

Ora la prova è conchlusa che il 
regime fascista non soltanto ha get¬ 
tato ITtalia nella rovina, ma sta 
facendo di essa e del suo popolo \ 
vassalli di Hitler, i servi, fino ad un 
certo punto necessari, della espan¬ 
sione tedesca- 

n clan hitleriano, che comprende 
gli elementi più grossolanamente 
ignoranti e .senza scrupoli del regi- 
ttTfc, perde 'terreno. Ma il fascismo è 
stato tutto compromesso dalla po¬ 
litica filogermanica, e se ne è tal¬ 
mente connaturati 1 princìpi che 
esso sembra esistere In funzione di 
quella. 

Il duce deve essersi reso conto 
dello sfato d'animo popolare* Duran¬ 
te le sfilate militari al « passo del¬ 
iaca », le Imposte si chiudono co¬ 


me per una parola d’ordine» in se¬ 
gno di protesta. Ecco perche nel suo 
discorso di Padova Mussolini ha 
sentito il bisogno di minacciare 
«quelli che stanno dietro alle per¬ 
siane *» 

PER FRANCO 

Sono rallentate le spedizioni di 
materiale a Franco, durante tutto 
il periodo di tensione europea* 

Il perìcolo cruna conflagrazione 
imminente, Il fatto che dalla Ger¬ 
mania non giungeva più una mitra¬ 
gliatrice, gli umori ostili del popolo, 
l'incertezza medesima di Mussolini 
che temeva per la sua critica situa¬ 
zione* tutti questi motivi hanno fat¬ 
to sì che i piroscafi pronti a cari¬ 
care rimanessero nei porti. 

Dalla Spezia, soltanto In questi 
giorni sono partiti dei carichi di 
munizioni per Franco, ma In quan¬ 
tità ridotta. 

Quanto ai legionari, quelli che. 
per varie ragioni* sono stati rimpa¬ 
triati non vogliono ripartire a nes¬ 
sun costo e si presentano alle auto¬ 
rità fasciate gridando che si dia 
loro un posto, un lavoro qualsiasi, 
come era stato loro promesso. 

Poiché nel momento attuale la di¬ 
soccupazione aumenta, sia perchè le 
industrie belliche licenziano della 
mano d'opera, sia perchè certi lavori 
stagionali volgono alla fine, negli 
uffici fascisti accadono scene inde¬ 
scrivibili fra 1 reduci dì Spagna e 
le autorità» Molti protestano e mi¬ 
ri acciailo, ina non si osa procedere 
contro di essi* 

Certo il malcontento è grande* c 
si può rendersi conto del disagio 
generale quando si pensi che vi sona 
attualmente già oltre TOO.GOO disoc¬ 
cupati che aumenteranno da una 
settimana all'altra. 

Alla F.X.A.T, od alla Lancia di To¬ 
rino 1*200 operai sono *statl licen¬ 
ziati in questi giorni, e molti asset¬ 
tano la medesima sorte. 

Che sarà Tinvcrno ? 

Evitata la guerra, il fascismo deve 
, risolvere il problema più difficile per 
I lui : quello di affrontare la pace, 




(Note sulla politica agraria del fascismo) 


di Silvio TRENTINI 


circa dì lire. Queste cifre mi sembrano, 
di per se stesse* abbastanza significati- 


5 - E' NEL CONSEGUIMENTO DEI 
SUOI SCOPI D'ORDINE IGIENICO 
CHE LA BONIFICA REALIZZA IL 
MASSIMO DELLA SUA EFFICACIA 

Quakuno degli improvvisati propa¬ 
gandisti dì cui è si riera l'era fascista» 
ha osato dì recente, nel corso dei suoi 
panegirici d obbligo, e nel vano tenta¬ 
tivo di creare* sultequivoco, dei fan¬ 
tastici titoli di prestigio al regime al 
cui servizio egli presta la sua opera* di 
rimproverare al legislatore del 188; di 
aver attribuito un importanza eccessi¬ 
va agli scopi igienici dell opera di bo¬ 
nifica e di aver per ciò’ stesso pregiu¬ 
dicato* manifestamente, l'efficace pec 
seguimento di un programma radicale 
di trasformazione e di valorizzazione 
cconomico-agricola del suolo italico* 

Non si puo H immaginare rimprove¬ 
ro più insensato* ne ideare un esempio 
di più pacchiana incomprensione. 

Basta ri flette re infatti che* se e as¬ 
surdo contrapporre — quasi ebe si 
tratti di finalità autonome* emancipate 
reciprocamente da qualsiasi vincolo di 
necessaria interdipendenza — lo scopo 
igienico di un opera di bonifica allo 
scopo agrario cd allo scopo idraulico* è 
ben sempre legittimo e* più che legit¬ 
timo. doveroso, per contro, riassu- 
■mere nello scopo igienico il contenuto 
qualificativo e distintivo delTopcra 


stessa* poiché se la realizzazione di 
questo scopo che furti gli altri assor¬ 
be non è conseguito* b bonifica risul¬ 
ta incompleta e la sistemazione idrau¬ 
lica si appalesa inutile e lo strutta¬ 
lo en io agricolo, a meno che non ci si 
arroghi il difillo di disporre a proprio 
libito della vita dei lavoratori» diventa 
impossibile* 

La verità è che. grazie alle Ugge del 
1882* delle direttive magistrali, la cui 
giustìzia non sarà mai più smentita, 
lurono assegnate all attività bonifica- 
trite e, nello stesso tempo, furono ad 
e: sa. d un colpo, pre costì tu tic le condi¬ 
zioni più felici per il suo integrale 
esperimento. 

Se i risultati che conseguirono alla 
sua applicazione non sono stati quan¬ 
titativamente imponenti, ciò’ fu dovu¬ 
to in modo esclusivo* da un lato* alla 
scarsezza dei mezzi finanziari a dispo¬ 
sizione dello Stato* il cui bilancio per 
lunghi inni sa è trovato alle prese col 
deficit* dall'altro iato alle lormc ancora 
rudimentali di applicazione della tec¬ 
nica idraulica* 

Ciò' non ostante, non si può’ dire 
certo che la legge del 1SS2 (integrata 
in legnilo dal E u* del zi marzo 1900L 
non abbia assolto, oltre ogni più ra¬ 
gionevole speranza, il suo compito 
grandioso. 

La bonifica c un'opera lenta, deli¬ 


cata* difficile* che è ben lungi dal pa- 
terri condurre a termine in un batter 
d'occhio* .1 colpi di bacchetta magica» 
come sembrano credere rami impazienti 
e facili csaltatori del dinamismo e del 
volontarismo imperiale. Occorrono de¬ 
gl e anni, quale)» volta dei decenni* 
prima cb’essa possa dirsi ultimata, pri¬ 
ma che dì essa vi possano raccogliete 1 
frutti. 

Ora» chi voglia tener conto di 
queste circostanze [e non può non Te¬ 
nerne conto se non chi voglia delibo 
raramente falsare E a storta) ha Iteti il 
diritto di affermare che il successo del¬ 
l'esperienza rtelLi quale* oltre -50 armi 
or sono* il ministro Barrarmi — pre¬ 
cursore illuminato — volle coraggio¬ 
samente impegnare lo Stato italiano, è 
incontettabile e completo, qualunque 
sia il punto d: vìst.j dal quale sì vo¬ 
glia obbiettivamente apprezzarlo. 

Il 

LA BONIFICA IN ITALIA 
DAL 1885 AL 1923 

i L’IMPORTANZA DEI RISULTA¬ 
TI CONSEGUITI NEL PRIMO PE¬ 
RIODO DI APPLICAZIONE DELLA 
LEGGE DEL 1882 

Alla vigilia della guerra* sui 3, mi¬ 
lioni 2 50.000 ha che costituivano l\ 
'complesso degli stagni, dei pantani* 
dct terreni paludosi* acquitrinosi o 


mancanti di perfetto scolo» compresi | 
dentro 1 confini del regno* ben \ 05.000 
erano stati prosciugati* risanati c mes¬ 
si a cultura. 

E' nel nord della penìsola* lungo 
il litorale adriatico, che Fazione bemi- 
fi rat neo aveva potuto svolgersi più ra¬ 
zionalmente e far meglio la prova del¬ 
la sua prodigiosa efficacia. 

Per effetto delle trasformazioni da 
essa provocate nel loro m ter land, le cit¬ 
tà di Ravenna* di Ferrara. di Rovigo, 
di Padova conobbero subirà mente uno 
sviluppo insperato e poterono tn po¬ 
chi anni* dopo una lunga letargia, ga¬ 
reggiare per ['importanza dei laro mer¬ 
cati con i più floridi centri della vira 
agricola italiana. Delle nuove borgate, 
come quella dì Jolanda nel Polesine* 
sorsero come per incanto da) deserto» 
per accogliere, a legioni, i nuovi co¬ 
loni. 

La genia! ita di concezione dei pro¬ 
getti, !a perfezione tecnica degli im¬ 
pianti, Li perfetta riuscita dei piani 
adottati per Li messa in valore dei ter¬ 
reni redenti, suscitarono presto la cu¬ 
riosità e Fani mira /ione dell'estero. Già 
nel 1903, nella bonifica della zona 
del Po di Volano era installata c fun¬ 
zionala la più grande pompa idrovora 
di Europa. 

Quanto all’utilità economica delle 
! opere eseguite in questo periodo, si 


può' asserire trt forma categorica che 
es f a st rivelo' subito tale da dimostra¬ 
re insufficcnti o inadeguate anche le 
previsioni più ottimistiche. 

A titolo di esempio, del resto* cir¬ 
ca venti anni or sono, io ho potuto 
fatilmente provare, sulla base di dall 
incontestabili (e di fatto da nessuno 
mai contestati) che* in seguito al pro¬ 
sciugamento cd alla sistemazione idrau¬ 
lica del comprensorio dell'Isola di Aria¬ 
no ( 1 2.000 ha.) lo Stato, il quale ave¬ 
va concorso all'esecuzione dell opera 
con la somma complessiva di L* 2 mi¬ 
lioni 820.722*26, aveva avuto modo 
di percepire* nel decennio 1906-1 gì 6, 
sotto forma di tributi (imposte e tas¬ 
se ì sulla ricchezza costituitasi si può' 
dire istantaneamente per effetto del re¬ 
golare funzionamento del consorzio di 
manutenzione» la somma dì L» 22 mi¬ 
lioni 500.000. Nello stesso periodo dt 
tempo, come ho potuto altresì' accer¬ 
tare, Ì due ferzi dei terreni censiti, cioè 
circa 8*000 ha., erano stati V oggetto 
dt un duplice successivo passaggio di 
proprietà : la prima volta con un plus 
valore medio di L* tooo* l'altra volta 
con un plus valore medio di L. 1500 
per ettaro il che permette di valutare 
il incrémenio totale di ricchezza rciliz- 
; za tosi, nel corso dei decennio in que¬ 
stione, nella zona compresa dentro il 
perìmetro della bonifica, a %o milioni 


ve* 

2 - IL VIGOROSO IMPULSO DATO, 
ALLTNDOMANI DELLA CONCLU¬ 
SIONE DELL'ARMISTIZI O, ALLO 
SVILUPPO DELL'AZIONE BONI- 
FICATRICE 

Il programma dei lavori di cui il le¬ 
gislatore del 1882 aveva avuto il grande 
merito di segnalare l’urgenza c di af¬ 
fermare, a tutti glì effetti, a carico r,o- 
vratutto dello Stato. l'Indeclinabile ne¬ 
cessità, era in pieno sviluppo, grazie» 

. in panicolar modo, alla importanza 
dei nuovi stanziamenti resi possibili dal 
migliora memo progressivo delle con¬ 
dizioni del pubblico bilancilo; quando 
la guerra sopravvenne d’improvviso. 

Il pregiudìzio tausato dalla guerra 
.ilio sviluppo dell’ani vita boni beatrice 
fu senza dubbio incalcolabile* Da un 
lato* essa provoco’* automaticamente, 
un sensibile rallentamento tiell'esecii- 
/ione delle opere in corso, e per effetto 
della mobilitazione del personale c per 
effetto della invitatile restrizione deì 
crediti previsti per il loro funzionamen¬ 
to : dal l’altro lato* in seguito al crollo 
del fronte del Carso ed alTocupacione 
di patte dell’esercito nemico di tutto il 
Jittorale adriatico situato al nord di Ve 
nczia» essa occasiono' la distrizionc dì 
alcuni fra i più imporuiui impunti 
idrovori» 

{Continua*) 




















































































7 Ottobre 1938 


Un’ importante variazione 
nella politica del partito 
comunista italiano 


11 numero di Stato Operaio del 
i r ‘ ottobre r g38 contiene alcuni docu¬ 
menti politici di notevole importanza, 
il cui contenuto complessivo ci pare 
indicare, se non una « svolta a del tipo 
di quella che si produsse nel partito 
comunista al momento della costitu¬ 
zione del « Fronte Popolare s-, per lo 
meno una variante. Trascriviamo qui* 
per inostri lettori, i brani di documen¬ 
ti dai quali ricaviamo la nostra impres¬ 
sione* 

lì primo è una lettera « ad tino, or- 
ganizzaziom di base su alcune 
gravi deviazioni dalla politica del par¬ 
tito * Questa organizzazione di base 
avrebbe compiuto due errori : quello 
di separarsi dai ceti medi (e qui non 
insistiamo, perchè sì tratta della ben 
nota deviazione fi trotzkista ) c quel- 
lo di adoperate parole d'ordine come 
^ la patria Lha il popolò % che fanno 
pensare a una politica patriottica del 
partito, E questo è il punto ;che ci 
interessa : 

Prima di fare la critica a voi cori 
compagni . noi vogliamo farla a noi 
stessi* perchè senza dubbio negli errori 
che t'oi com vettete noi stessi abbiamo 
una gran parte di responsabilità , Alcu¬ 
ne nostre parole d "ordine sbagliate come 
ad esempio quella che chiamava alla 
riconciliazione degli italiani, d nostro 
stesso atteggiamento recente al momcn- 
zo del colpo di mano hitleriano eat- 
L Austria. vi hanno, forse , potuto fai 
credere che la direzione fondamentale 
tit ila nostra politica era nella difesa del* 
t indipendenza e dell unità territoriale 
dell Italia, la quale sarebbe stata minac¬ 
ciata da Hitler. In realtà non e cosi'. 

Che significato ha di parlare della 
difesa delVindipendenza e dell'unità ter¬ 
ritoriale drilli alia, dopo tre anni di 
guerra in Abissinia, dopo due anni dì 
intervento in I Spagna, e tenuto cont& 
della minaccia continua del fascismo 
italiano contro altri paesi f 

Chi è che minaccia l ì taira ? Per U 
momento nella minaccia che la Germa¬ 
nia fa pesare sugli altri popoli. I Italia 
è a fianco della Germania, * 

Moke delle considerazioni sopri* 
esposte sono giuste. La parte che Mus¬ 
solini ha nell'aggressione europea c sta¬ 
ta troppo dimenticata* non solo dai 
comunisti italiani,, ma da tutti quei 
diplomatici di alta scuola che si illtl* 
devano di poter attrarre Mussolini con¬ 
tro Hitler con consessioni particolari. 
Ma qui non sta la gravità del passo 
riportato* 

La gravità di questo passo sta nel 
modo speditivo* semplicistico, direi 
quasi clandestino* con il quale il P* C» 
crede di poter far gettito di tutta quella 
politica nazionale ■> che noi abbiamo 
criticata in taluni suoi eccessi (preci¬ 
samente quello della fi riconciliazio¬ 
ne che sta scritta negli statuti del- 
rUntonc Popolare, che si è voluta dare 
come base politica all* intera emigrazio¬ 
ne antifascista. Per non citare che un 
punto : Patteggiamento net riguardi 
del l’aggressione hitleriana contro t Au¬ 
stria* non fu preso dal P. C solo* ma 
in comune con noi e col Partito socia¬ 
lista : perchè dunque* se egli da agosto 
ha cambiato idea (la lettera e datata 
agosto) non avvertirne nè noi nè » 
socialisti ? 

In realtà, questo nuovo atteggiamen¬ 
to cì pare dettato più che altro dalla 
situazione di potenziale guerra tra de¬ 
mocrazia e fascismo esistente nel mo¬ 
mento nel quale quell articolo fu scrit¬ 
to. Esso prende tutto il suo significato 
da quest'altro periodo, che si legge più 
sotto : 

«: U vostro dovete dì organizzazione 
del partito comunista italiano è di la - 
dorare e di lottare con tutti i mezzi 
per la disfatta dei fascismo, per la 
grande Guadalajara in cui il fascismo 
perirà sotto i colpi di tutte le forze 
proletarie e democratiche, nazionali e 

internazionali* * , t 

c soprattutto dal motivo saliente del 
l'appello e contro la guerra e il fasci¬ 
smo aggressore »+ che suona così . 

Tutti i popoli liberi del mondo 
e innanzi tutto tU.R S.S.. paese del 
sccialitmo e pania dei lavoratori di 
tutto il mondo — la Francia del t-ron- 
t . Popolare fInghilterra, gli Stati Uni- 
ti d'America, tutte le forze dèlia de- 
mccrazia e del socialismo. Cogliono im¬ 
porre il batta al brigantaggio fascista ; 
vogliono difendere la Repubblica ceco- 
slovacca dall'aggressione hitleriana, per 
difendere in essa i indi pendenza e la 
libertà di tutti i popoli. » 

Ora, noi riteniamo thè una forre- 
/ione della politica nazionale * del 
p c potesse essere utile e anche ne¬ 
cessaria ; ma il modo ci offende, c « 
lascia pensosi. Questa politica naziona¬ 
le h dunque una cosa chi si spoglia c 
si indossa secondo le circostanze ? 
motivi nazionali della lotta antifascista 
hanno dunque cessato di essere valida 
pèrche una lotta mondiale sta per sca¬ 
gnarsi. nella quale possono trovarsi al¬ 
leali U-R.S.S. e democrazie borghesi . 
Cessa forse la funzione nazionale del- 
rantifascismo italiano, funzione che 
esso detiene necessariamente appunto a 


E, infine, è possibile scivolare co¬ 
si' insensibilmente da una posizione 
nell'altra ì Dopo il motivo « nazio¬ 
nale > può" darsi che le circostanze con¬ 
siglino di abbandonare anche il motivo 
«s democràtico ■>. E allora ? Tutta l'e¬ 
sperienza, piena di responsabilità, ma 
pure gloriosa, degli ultimi tre anni, 
passerà senza lasciare traccia di nulla 
sul Fan imo dei nostri comunisti ? 

m 

Questo abbandono (forse contingen¬ 
te ) del motivo nazionale sta accanto 
ad altri sviluppi di motivi* che chia¬ 
riscono punti nei quali fino a un pas¬ 
sato recente il P* C, sì era tenuto vo¬ 
lontaria mente in una certa riserva. 

Un articolo di Gricco « la lotta per 
la democrazia * chiarisce un punto sul 
quale nel passato si è polemizzato as¬ 
sai tra noi c i comunisti. Anche qui. 
merita la pena di leggere : 

« Afa il regime di democrazia che il 
popolo dovrà conquistarsi non potrà 
essere del tipo di quello che conoscem¬ 
mo nel passato e che ci porto’ al fasci¬ 
smo, La condizione delta sua forza sa¬ 
rà data dal suo ricco contenuto sociale 
e dal fatto che la classe operaia ne co¬ 
stituisca la forza sortale e politica di¬ 
rigente , 


chiama la Concentrazione d A zione 
Antifascista, mona nel 1934* cartello 
anfimoeunisiQ che manteneva la divi¬ 
sione nella classe operaia italiana e si 
proponeva di mettere la classe operaia 
alla ceda del blocco delta borghesia . dei 
ceti medi e degli intellettuali liberali e 
ricorda che i comunisti ne salutarono 
la fine con le parole ; « la Coccrof ra¬ 
zione è morta / Viva il Fronte Uni¬ 
co I $ 

Ora, noi non siamo sospetti di sim¬ 
patie. e ancor meno di nostalgie per 
la Concentrazione. Pero*, quanto al 
passato, non è vero che la concentra¬ 
zione fosse un cartello amicomunista. 
Era diretta veramente, qualunque fos¬ 
sero le sue forze e i suoi metodi, contro 
il fascismo, e contro questo soltanto. 


Farne il centro dell 4 anticomunismo è 
attribuirle ciò’ che non le speda : ni 
cet excès d honneur, ni celle indigniti 
E il ricordo del Fronte Unico, a fon¬ 
do c programma dittatoriale, a propo¬ 
sto deH'umtà d azione, non pare lat¬ 
to precisamente per rallegrate i sociali¬ 
sti che hanno, e giustamente, visto nel¬ 
l'unità d azione* preludio del fronte 
popolare, qualcosa d'assai diverso. 

Concludendo : è necessario che un 
passato non è Vero che la Concentra- 
la propria posizione politica* Ma i mu¬ 
tamenti bruschi, oltre a indebolire la 
nuova posizione, che appare puramen¬ 
te tattica e non solidamente conseguita, 
disorientano compagni e alleati, c pos¬ 
sono perciò’ essere giustificati solo dal¬ 
la vastità e dalla novità dei compita ai 
quali tocca far fronte. Specialmente 
nella fase politica nella quale stiamo 
per entrare è necessario che 1 opera di 
revisione si svolga sen^a precipitazio¬ 
ne* senza settarismo, senza partito pre¬ 
so. con la collaborazione di tutte le vo¬ 
lontà e di tutte le intelligenze, da qua¬ 
lunque parte politica provenienti C’è 
da riflettere c da imparare per tutti. 

V. SANTERO 


l. e. d. u. 


o E LA MINACCIA 
GUERRA 


LA * LIDU 
PI 

miratile Fui [ima «risi, Filli vita Hai 
LIDO è siala grande* La C. Ì5. SÌ ò pre¬ 
occupala della sorte che, in raso di nm- 
tl ilio* «sarebbe sta La rie erba! a alla 
#r azione italiana, liuti fascisi a, "1 eli a 
«'migra zittii i' poli lina* Essa avevi ottenuto 
datò mlorilà FafMn munto rhr ncseunQ 
sarebbe stato espulso oltre 1 confini, e 
saltarlio i fascisi! mandali in campo di 
con centramento, 

tlll labri italiani, dai 17 ,d àfl anni, 
6 irebbero siati Invi-lati 3 lavorare e pa¬ 
ga 1 j : (parili residenti nelle zone di 
frontiera evacuali rnme j rii adirti fran- 
iVtd, In provinole più sicure c adibiti a 
lavori indù strali e agricoli* 

li e autorità francesi avevano aneli e 
deciso di aprire arniulainVnli, ina sul 
terreno di una evenutili'' allivìFà com¬ 
battiva, Il Presidente aveva riserva In 
per ] L | LIDI’ la libertà di cenema laiv Lt 
preparo zio rio con le olire mg anizzazbmì 
politiche antifasciste, proponendosi di 
sostenere in ogni case, perennali umile, 
Fui ili là della creazione -ti una tot-za il n - 
autonoma. 




(Da un articolo apparso uni «Manchester Guardian»), 


La democrazia che il popolo italiano Zi 1 " , ' u 1 it,t situalo liingn 


La guerriglia non conosce sosle in 
t il 11 o ] immenso 1 erri lo riti rar chi uso nel 
quadra Ugo In LekeuqiltoAdilto Abeha- 
Malfalle -ridondar c clic corrisponde alio 
otri a loia le ilaliu popolazioni crls'ia- 
ne di razza ama rie a. Le troppo -hi g n- 
verno fascista occupano In pi rmanen- 

pr Ind¬ 


ie 


Vuole conquistarsi deve distruggere le 
basi materiali sulle quali si appoggiano 
le forze reazionarie e delta guerra, de¬ 
ve espropriare la grande proprietà fon¬ 
diaria e dare la terra ai contadini sen¬ 
za terra o con poca terra, deve confi¬ 
scare le fabbriche dei capitalisti che si 
oppongono al regime popolare, deve 
introdurre il controllo operaio e 
popolare nelle fabbriche, nelle banche, 
nelle società di navigazione, nelle so¬ 
cietà di assicurazione, deve spezzare il 
sistema dei monopoli* deve mettere il 
credito a disposizione delle masse po¬ 
polari. deve intervenire con misure di 
imperio nelle grandi società immobiliari 
per assicurare te buone abitazioni ed a 
buon mercato ai lavoratori , L'esercito, 
la polizia f la magistratura t la burocra¬ 
zia debbono essere trasformati in or¬ 
gani e strumenti di difesa detta rivo- 
tuzior** popolare* in garanti delle liber¬ 
tà dt organizzazione , dì stampa, di pa¬ 
rola, di coscienza . 

La democrazia che il popolo italiano 
vuole conquistarsi deve significare la 
fine del pescecanismo e della corruzione. 
Lordine e la morale pubblica nella li¬ 
bertà * 

La democrazia popolare deve dichia¬ 
rare la decadenza della monarchia di 
Savoia, che ha tradito cento uoffe rf ra¬ 
chitico Statuto (libertino * 

Non c chi non veda che si tratta qui 
dei famosi « limiti a destra » per aver 
parlato dei quali « G. e L. » fu tac¬ 
ciata da c Staio Operaio » appunto di 
tendenze massimalistico t roseli Uriche e 
analoghe diavolerie. Benissimo I 

.Ma*.* c'è un ma* ed è che la svolta 
del P. C, non pare debba arrestarsi qui 
ma voglia prolungarsi più in là. Un 
articolo, a firma R, G.* a proposito 
deli'unità d'azione socialista-comunista* 


pan vie di com uni razione r durante -a 
stagiono se e Lia Controllano in generale 
le vie. Appena le prime p -m.^' hanno 
reso difficile Jl transito (r bariti 
i mia tu degli Abitami riprenduno lì m>- 
pr.ivventu, (ìli ji vaso ri mm ismio in gra¬ 
do. di pulire pire tasse, ium ricini -uhi ni 
obbligare gli indigeni a lavorare e min 
possono ridurre le 1 oro forzi 1 arma Le. 

Ak$-'ì diversa c u situazióm* più a 
sin!, HLigli altipiaiil a inczzogioniu di Ad- 
ds Abidj.j ibi fa U dii |m f n i3;iz3ririL di i^lin- 
lì più pacifici preseci le quali 11 senti- 
moti tu nazionale e' ancora conosciti lo, 
f Galla, clic avevano aercliFtlo -li Etuuii 
■moro la dominazioni 1 a tu ni tra, non ri tri¬ 
no troppo fastìdi a quella dallana. D;t 
qunmEr:» sono state scrmlUle le truppe di 
lim Dosi a, non eslslouii in queste zone 
vasti con centrami; ni ì di bande armale. 
Vi sono solo piccoli gruppi -Il armali, 
i quali si fanno vìvi solo quando Imi no 
Fi puslbìlità di eou ceri «izza di 

successo. 

L'n greco die aveva pur 1 ungili anni 
abitato Aliata* capi bile del paese dei Si¬ 
tiamo» vi ha fallo reeenlemeutc un bre¬ 
ve soggiornò* Ila trovato il paese oc òli- 
<la dibtacoamentl diffl ruppe tromab; 
comandali da ufficiali italiani Ea cui au¬ 
torità sui loro sokl ili sembra eia mott i 
Fini da La. Le autorità fascisi e prò cede¬ 
va no ad un intensivo mdutatftenlfi ì\ 
Indigeni Sidamo ; alle reclute veri iva tic 
dati sci mesi rii bri n iasione ni II ita re in¬ 
tensiva ; alla line del s»d mesi veri iva un 
rinviate ai loro villaggi clic dovevano 
fornire nuove recitile. Truppe somale e 
ambe avevano rido Ilo Io ramp igne uà 
fl-OSCnto ; dovunque fd vedeva in «etmfd 
abbandonali ; non rb-ra più traccia dei 
mini erosi armenti die prima e usi i lui- 
vano la principale ricchezza degli indi¬ 
geni. LMciall ras cisti pup nel tèvano jj 
loro sol liti di fare ib'Uc 1 razzie di be¬ 
stiame e prodotti agiTcolt, a patio pero* 
di ricever j] 10 Oy'fJ d-I hnllEnn. Nella 
zona del «ago 55wai, .i nord di Aliala, si 
aggiravano gruppi di «odicenti sobtaLJ 
fa se letti ì quali coli JVr.j vano il besl sanie 
p« i r crudo loro poi andavano l'h'cn- 
de rio # ut merratò ili Diredawa. Li Vie 


carov.iuiere erano aiihan buule ; la pro- 
Ihzàuìe del cnlfè ridadla a ben rdned.i 
rrjtvt ; i mercati mdigctd ermo quasi 
deserti* Le autorità fasciste hnip«movano 

I -tóse SUtperbiri | i|u« 31r rdn‘ rraim rilalc 
Imposte dagli Abissini Dì col mi! italiani 
non ve ne erano in tinti a Fon incida re¬ 
gione dei Sciamo die uh cenEinalo ad 
Ase-ale'. in gran numero di JudigeiiI era- 
òu s, «I : fucilali o-t ‘-seenzimii ili griljipì 
Nunirni^i ave-vanti luogo ronlinuaiueiilr, 
f Si diluì «>, clic sono cncui uji ij J( ?zzo tol- 
ìi'die e malti del «jiiaii av&vano acridio 
gl II alia ni conii 1 fiìjeral ori, provane « • ir £rì 
T al dire del viaggia Pire greco — am¬ 
ico i nuovi domiu a tari uu tulio piti fn- 
lerssn di cpndlo dia srnlivaiid 
Aìniiivu 


P gL 


Movimento “G. e L.” 

LE OaNFERENZE DI COLTURA 
DELLE s SIGLA u DI PARIGI 

Sabato, S ottobre, alla Chope de 
Strasbourg (50 boulevard de Stras- 
bourg) si terrà l’annunciata conferema 
ai Gianfranchi : « Il problema del raz¬ 
zismo ; le sue origini, la sua forma hit¬ 
leriana e Pimltazione mussoliniana ». 

La riunione è aperta a tutti gli anti¬ 
fascisti riconosciuti e sarà seguita da 
una discussione sulPargomento, 


Quando il conflitto parve ri divi re nel¬ 
la entri definìItya. le Sczlmil furono in¬ 
vi l-ato dal Precidente ccniiMle. per il 
lavi mi te dei Presici en li fwlerali, n pi ir¬ 
la re, m coso di guerra, gli elenchi dei 

snc| i.l c||c Hsj>ti(uve t^ezliilli ai ghiri 4 CÌ 
a .d p[v fidi i„ essendo Intesa rii e agli 
•nitlfasciSt-t sarebbe telalo rlserbatn un 
ItvtL'Eamento speBÌale T 3,glì ejnmdii del 
woci dovevano ras ere, i lab; effe! le, uniti 
anrko gli elenchi itegli ftiftifnsivelt, non 
leghisti» della locai dà. 

Il presidente ha potalo rcndiTsi rull¬ 
io di pi'i'soiia ohe, nelle provlncie, c 
speri alni onte in qmdu piu vie irne alia 
frontiera italiana, [ulto era [ironto per 
iapplicarono delle m ^urc suturi leale. 

le presidente Lampi dorigli!, ri tal uopo 
c anohe per mettrivi In conial-to rmi I 
nostri amici, rionii avr visita In il 18 
sctletiibn; b; mozióni agrinde ili Mon- 
tàgaaò, NTmee, Conriom, ha visitato* dai 
'ZI al £8, lo sezioni di Marsiglia» AI** 
Tol uno (pve fu anche tenuto un grande 
remi zio), lUveSl, G.ignrs, Anlibes, Niz¬ 
za, Mentono* 

Dappertutto, egli ha trovala 3 leghi¬ 
si! e gli antifascisti In genere, pronti 
ad affrontare virilmente gli eventi. Dap- 
pertutlo egli ha potuto assicurarci che 
ir promosse d.l trattamento umano e 
cori,ose da usftwi nei riguardi degli Ita¬ 
liani vernili ia Frauda per collaborarr 
c non per tradire, sarebbero siate osser¬ 
vale, e I liguri appurati sol Finto agli 
italiani venuti fn Francia per tradire e 
non per col lavorare* 

Dappertutto egli ha race olio inviti a 
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Les répercussions en Italie 
de l'accord de Munich 


fini europei . 


D'après les turarci les qui nr>u= par- 
vì^nuiit rie nos corres^oadautM Ita- 
iio, c’est le senUment populairc» nel - 
lemmil dirigi eontre ime guerre a 
culd de FA ilema^nc, qui a consoli!é 
iìu Duce de ~«* p[Tdi‘r aux ^itogeslifots 
amicales de M* QJiaiEfijerlaln polir évi- 
■ | Faxe IlenaesBerlin le rianger 

iF li n e iru erro qui a orait é 1 c calasir()- 
phìqu* h polir h*s ileux dictal uia^, < rii a 
panflu à F^txanger» des bruits plus 

ou moins exagmvs sincri comiriùte- 

sueul fui i Lais j e Les 3tir 1 attiturie du roi 
et de cerLaios milieux rie Farmée cl 

du 




a vf 


le de 

inolia a- 
roi a\iij1 


Val icari» 

-rnlion rifai! acni 
a prùE cmriu quo U 
!<■ projel d*albdique 
imi j!: Te mri * > . Ita!ìe * 
fieli siivoità rie a. Non- 
jiiejit quii les liens oaLr+ 
td le !n s'ho io soni 
ài roi Fi ; que le roi e! '■ 
laiit l'un de 111 ut re e;u| 


In conllu - ” 
Hitler* lui 
in n n sii '■ 't c 


H I 


;i 


eas d unt 
FcnriìueNi ut, 


1 u - 


^,i\i le 

■ 3: i Moiinivlue 

I OUjj j 11 E 1 - E1VS 

e duce* <ai par¬ 
do ient jviqipro- 
qiioméfit mi laugage de rririJialilè Cf 
le rt*'t ,i,, L Quanl à lliniiee, il esl iu- 
i i T-11 j ni de que certnin- généfauX fì’ÒUl 
pus catelli' 1 leiii’S criliques n Fégnrri 
rio la guerre fFl'jSj>ngfie et d<- In su- 
hci-dina Non mililairr de la jiiridìtiue 
italienne à la politi quo u [imitando. 

I3s n unì jais cardie non plus que la 
narEìcipalFm é^enttudlo do ! IL alio 
-- épuisée, :i tona los poinls d@ vtto, 
■ Fonireprisc eri A9>ysskjie et par 
Fintervénlìon eri Espuse — à imo 
guerre contri; la France 1 Anglefore, 
la Russie et leurs all ut e»pe- 

sé le pays à une défaìte inevitable, X 


la tele de ce epurali l il y aura il le 
marcA'bal Badoglio» qui e a pas as¬ 
sistè aiix ivcon les man orli vres m i Ii - 
taircs italienne? et doni Ics jouniaux 
u’oii t moine pas mi? le noni rians 
leurs arLiclos consacres k raippeler le 
Eretto iònie anni' versa ire de Fagressinn 
con fpc* l'ELliiopie. ariitdes soni 

rompiis de louanges uu mariVlial De 
Bono, fasciste de la promiere lieure : 
mais Ha rie font pas aIinston, ni rii- 
j'CftomerlE ni in iiiàn'fea.enl h crini, 
qui. en corr igea ni les fautes uiililai- 
res de De Bono, assura la yicldire 
ries teóupès dhnvasion. Mais, méme 
uu lomps rio la guerre itlriopienne, 
lea riirigeants rio Fannce avaient ex* 
prime un a vis rie favi mai de : re qui 
nàuifpèidiii pus Mussolini ,e se un- 
'o rian- FavimEure pHqu ali ! - «ut, 

Le qui a coirti tue un .Furie tir d’im-* 
porlanrr r-^eu Hello, indiqien-riauMiient 
rie Fall Muri-, vraie mi [inHimh.r do 
! i j ì pd d(H luitlls offi* [or- en r i;o 
qui concerne le Valicati, ;es rari li- 
naux Uri ? quo re lui rir M Uu ri «d rie 
Veuise et des jmn nanx mi ! tini iqi ics 
Lui i[i]r l’Ano'u/re d'ittitia ««ni mm r- 
Eonmtit -iiuteniJ Fari imi rir Mussolini 
rd ri U fa SC i sj ne Cr - ! la a 0|! ;r.lll [IO 
pulaii'tq rion i qui - iq ues j i in ri iv s ta ti mi,? 
apnradifjues mit l'évòlò la prò fon tour 

conti'' une guorir ili.. le? ui s - 

dreS r( a 1.1 serv.ee <b r S UEiunagiii' Lnl- 
101 'torme* Il est nolo ire que rirs rir. 
ferii on s so soni prori uà b-- i-n -rami 
riombre pen airi Fi mnaino qui ìi 
precède la làdanion rie Miinioh. De9 
ceiitaìnes rie soldato oriL franchi ia 


fi , nfióre franifaise. On nou? signale 
que rìeilx patjuebol s iriiargés de ; na ¬ 
ie rieI de guerre pour Franco et diri- 
L'és vers FRspagne rei ad le ont riiati^'- 
de mute pour aiborder Ics co ics fran- 
i;aìses* A Rome, le ilépart de Musso- 
lini pour Munirli a rimimi 1 Itoli ri des 
uni ni-fesl a E torta qui soni en con tra- 
rito ti on a-vec FesprU guerrier que lo 
fascisi ne se vanto d'avo ir inrulquS T 
mi eJTeL la foule criait : « paix ! 

[ ia IV J a . 

Tu ut cela prouv« i que, sì la guerre- 
avail ór la Ló t le rs'L'ime r?e .-era il trmi- 
vF r,n pri-senve d une gr<RTde parilo 
(rilaltons qui un tiuraienf prufHù 
pnnr rom'erser la ri ivi a ture «ri dune 
àutre parile qui aura il avcepló 
Fé preti ve san- aurini fiiUion- ne. 
L'est par rapiport à res e tal dà rue 
qu’il fu : i I juger |.-s ri'jiei'c' u.'Sions 
provuquées par Facror rie Munkb 
en Italie, 

Ceux qui il 1 ayani JaonaU adheré 
sin- 'lU’i-'nenl au fa sciamo, avaiont sa- 
Juó avee esperir uno si Imi Non qui, on 
arèiisa nt la f'a ridevo riu r«^yme, t 1 !^- 
sonlaient riu.s pO'^iFi ilfs iichivoIIi'S 
rii' SUjónriiou, md \ u «la ns Far u 
timi rics fixìpeiWTs rio ’a\o, rio 
pari riu> gfju vi-mono 1 ni - rio l.mvri 
.'l le IParis, Ull : ri ! - »;• '1 1 «ìli I rie 
riidature eL Uh dati -rr «le .tu -ri ■ I i 
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li omini 1 ? polìt q ne- 1 1 
doni Muso lini «Favai a ri, 
rè luito ritornili -, qu' 
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sèrie rie eh anLagos* 

Guani aux fascistos* ito oxaltmu 
«uiverto'mont Taocoril rie Munirli rum* 
ni«; inni vici cupe n ius^olinìeiiiH' et 
fasciste. Les journaux parlimi «Fune 
« siri alimi ^ qui esf ir par sa nature 
«d par son slyle net Lem ioni fase iste >«* 
VA. il? propileni I’a\ùnnimTil «Fune 
notivi;Ho E-urope, autnur «io Faxe 
3 ri- mqrhanl, voi re sur l«v rnines des 
iato ime? «b‘ li beile et ilo «uno-rulie. 
Les comuienlairÉS de Fi joaussu ainè- 
r ira ine k i’oul riwiie des quatffi prò- 
voqiii nt Findignatimi riiv- jnurnaux 
l'a?«'i.?le> riunt- le fìvyiw <• Fn* f, isftt, qui, 
rial]-? son mimi; re riu ì turi ni: ire erri! : 
■< Le> journaux qui s'ìmjirìtmnil aux 
Eia i sì - L 1 1 \ ? a ver l a rg t h l E. de M osco u 
aMi'mouf qufi le mèrito «le l’avcuri 
riu Mimi it rovienl a lt * «sovell, doni 
lb inessa^i; aura il iiupre.^siuiuiè Mus¬ 
solini en Foli lineai il à taire .madrine 
e n arri òro* Si ees boulTons ? avvieni 
rie quelle urnHìrii-i'at :« i-e i Huosove.1 
jouiL en Jlalie, ito sornioni bea neon p 
piu? pruilotits daiH buir? aMìrma- 
Lkms ■). Naturo llernenl, la \ ir Ini re si 
fatribunonE gajiiuMj a Munirli pilline 
lo fase tome à ina isti;! 1 pour «pir mònne 
lo pi 1 ' ibF'-me osjiayjnri sui I ró - ila d’a- 
prò.^ la uilontù du «ri iioi ■ , 


lavorare per F uaillcazbme riirgli sforzi 
laflfasrifelj In quieta en'cosFinza. 

La C, E. ita la L'ohriejìza rii aver colli- 
piulo il proprio iloverc anche in questa 
flìrn is-tanz.i, trien^ìur afnivih 1 , ni od e? Fi¬ 
rn eri te. rna ferma ni ente, 

La Presidenza 

FEDERAZIONE DEL RENO 

Nuova Sezione a Beau court. — Per 

iniziativa e In ncgiiHu alito!iività rie!- 
I amico A. liofili, presidente della Se- 
ziuro' rii UH fori, una nuova Sezione & 
r tolil niF« Be&iieiiijrt, EStìa ò dirci” 
Fi rialFaniÉco Luigi Gunèitorn* cito ha 
oviiDo una propagati la «diicarissima per 
hi Ld.D.t * e cui la corrlspondenia de- 
yfésfiere digerita al scguenii' Sudi rizzo ; 
7. rii e ChftEillon. Branco uri TciTitolrc 
rie Bi'tfortj. 


Afrii amici (lotutdera e Rossi e albi 
nuova Sezione dì pHaitcourt * la Pre&idén* 
za e la C. F. esprimono il loro compii 7* 
cimento e mandano il loro saluto augurale. 

FEDERAZIONE DELLE ALPI 

Sezione dj Chambéry. NcIFuUima 

*?na ascésili lue a, i soci, do]io a vr osa- 
mjfuuo e dis«mBS0 hi situazione mler- 
iiaziumihq hanno votalo J] seguente br- 
1 ! ne del giorno : 

* L-i Se .zione gì felicita che la giierE) 
abbia rincnJato e saluta II pupold ita¬ 
liano 11 qua le lui fallo sentire .« Mustó- 
lini ohe non si sarebbe hattuto per Hl- 
Jii'!. J ! 1 v Li ,1 suo saluto al pupo, ia c è eit- 
slovacco, il cui spirito di sd&riJUriti, -in 
ugni circostanza dimostrato, eostadisce 
il fattore che ha salvato la paèe* Ki 
appello a Ialite le organizzazioni a ulto 
lasciate e amiche della pace perchè 1 non 
dimentichino che fra j Stufati v e uria 
lufga rappresentanza ili tedeschi demo- 
cfsrtfot, e penohift levino in |>r> la Ja- 
|L u proLi'sFi se costoro saranno fa FU og- 
gejto delle stesse persecuzioni e rap¬ 
presaglie tote Fhitlerismo Lia scatenate 
ni Austria contro i democratici. " 

FEDERAZIONE DEL VARO 

Seziono di Tolone* - Uupo aver prc- 
seiiziato una riunione del Cuusiglio del¬ 
la Sezione, il presidente generate C;im- 
l-ftonghi ha presieduto, sabato 21 Gel- 
tem.'hi'fi, un assemblea shMuixfinurìa della 
Orione, nella quale ha parlalo dcU.» 
-. Nazione i]ite rnazlon.il c l- del compilo 
Opel tante all ìjh 1 ifascfahM* I cri le ri espu- 
Mi d-ri presklente sono sLatì approvati 
da. tiriti gii oratori inlervenuti turila di- 
scussi uni.-, ini i qua-ìl Bai lizzo m, s.:h- 
ha lini, La tasi ini, tngiri. Bove, Vit¬ 
tori, IbisSpj'tio, 

JJomcnitgi* sotti? la presktenza dd 
jitof, Lupi, fu offertu tm vino d'onore 

I Campo lunghi céc parlò appJaudHWto 

JIJ0 * K ll{,[ pomcriggirj, venne custiluifa 

In uova Sezione dì Rwest, con discopri 
di CampolongM e Rassauo* La sera 
ueil t saia ridia Fratellanza ridia Sbyiic, 
ni icone . un'hnport.mLf! riuiF me nella 
quale presero la parolaolLrc a Gafn- 
polonghl — Saragat, Vittóri, Bóssaiio* 
Campani, De) Papa, Sdii, Sabbatìiiì, 
Benne Iti ed altri. 

Lune ufi sera, nella sito PeUone a To¬ 
lone, si svolse una grande mànlfesta- 
zione franco-Italiana. Dopo brevi allo¬ 
cuzioni di Lupi, Scucire c Bassàno h 
riupo urisappiauitiUssima conferenza rii 
ftoiupdonghi, venne votata per acdfi- 
maztimc una mozione, in etri tri afferma 
rue la responsabilità di lla minaccia «Il 
guerra ricade tutta sui regimi iota i- 
tari ; si ricorda al fascismo it aliai to 
eh «'sso s [ngauuerei>bé fori e tu ente se, 
dopo aver caccialo rial loro paese gli 
il alia ni liberi, coniasse sul Imo concor¬ 
so diretto o Indiretto udir sue tniipcrsc 
bellicose ; c si da mandalo - alla L.l. 
D.U, di attuare, nel eèpb «hriìa emigra¬ 
zioni' italiana, Tunìtà di prograumVa, rii 
azione e rii direzione che permeila al- 
Femigratone stessa dì collab.orare cqto 
rjic forza airi un orna oggi à!4a difesa deda 
pace e, se la faUIrla Io esigesse, rii 
non essere aescnlc dpnuuii da una lotta 
eh me E tesse alle prese le forze ridia 
democrazia c del progresso con le forzi* 
coallzzale diri, fascisiuu r «lulhi roazlojie 
Internazionale ». 

federazione 

DELLA MEURTHE-ET-MOSELLE 

Seziono dì fiJancy* Sabato scorso 
ha avuto fine Itossvmirica generale giù 
iniziala il sabato pm'iritontc. fiupo un j 
iuiercstìariEc e serena ditìcutìsioue allo 
quale li anno pari cupa lo quasi tubili i 
60cl r è etato approvalo alFmianìmiFi ri 
seguente ordine del giorno : 

« 1 logli isti rii N.mcj collìda Uno co¬ 
me gli avvenhnenlj ìnlmiaziomiiF dalla 
guerra « Ltopica a.! .iggrcssiorio spagou- 
Fi t dallrinvasione tlclFAuslria allo etileni- 
b rame a tu delia Lói'nsluvarchìa, abbiano 
purtroppo miifàimàlò il fonda ruotilo 
riclF ii: irirtC già Lmcia'to iFriF.tnlìf;toci- 
smo italiano dlFnp iiimir p li laidi ini dogii 
■ litri parsi fetiri’olfeiisiv i lasciala cont.ro 
F« pare* per J egemonia n *rii Europa lu*h- 
trai ir 1 : in.'] Mediterraneo, 

M'g mo qualsiasi «’oinridi.mza pusilìva 
fra la guerra l; gli in le rosi vitali del 
poipdlo [Fall iliii r leu'inviano come ne- 
fasta ugni capi Lutazione di r con tu alle 
provocazioni ed ai rinalll rieri regimi 
iris risii. 

Se, malgrado tutto, uji ru ufi E ito gc'- 

II era le su oppia scso* gli anjjf«scLfeti H-tlia- 
n j, cusludi gelosi della dignità, d'rii'in¬ 
dipendenza e degli interessi vitali dei 
baro paese, daranno la loru fattiva solto 
d uri* 1 !A ai [lOpdlt iggreditì r i alle deuio- 

1 ' i'iiZÌU. 

loiipegiiano fin da ora i lavoratori 
'■migrati aventi obblighi militari a nòti 
rispondere a il un eventuale rbvhLnno 

qualunque blu' hi 
■ possa aver luogo/ » 
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